
















Foto di copertina: 

Valli da pesca nei comuni di Marano e Carlino (corte. SMA n. 489 del 5/6/86 n. 64). 


Presentazione 


«Ignorare quello che prima di noi è avvenuto è lo stesso che essere sempre bambi¬ 
ni» (semper esse puer). Lo affermava 2.000 anni fa Cicerone. La massima è ancora 
oggi di attualità, di fronte alle profonde trasformazioni in atto che coinvolgono ogni 
aspetto del vivere sociale. I passaggi storici non si misurano più in secoli, ma in de¬ 
cenni e nessun ambito vi rimane escluso: cultura, socialità, produttività, mercati, solo 
per citarne qualcuno. 

Uno dei comparti sottoposti alle più intense trasformazioni è quello attinente il terri¬ 
torio. Troppi sono gli elementi che negli ultimi decenni hanno inciso profondamente 
sulla sua modificazione: lo sviluppo urbano che ha imposto nuove esigenze alla tutela 
territoriale, l’affermarsi delle attività industriali e terziarie che hanno sottratto vaste su- 
perfici all’agricoltura e soprattutto introdotto nuovi corsi produttivi prioritari, un modifi¬ 
cato modello di vita che da una parte spesso è occasione di degrado del territorio e 
dall’altra è alla ricerca sempre più forte di spazi maggiormente vivibili. 

Da queste profonde trasformazioni, accentuate da inevitabili contraddizioni, emer¬ 
ge un nuovo sentire ed un’accresciuta sensibilità verso il territorio che si concretizza¬ 
no in una «quasi invocazione» che è anche un programma: «difendere l’ambiente». 

Il problema è talmente vivo e la richiesta è così pressante che spesso non si va tan¬ 
to per il sottile e sotto la voce «ambiente» passa non tutto ma di tutto, al punto di cor¬ 
rere il rischio di farne un feticcio. È il più grave rischio del momento, potendo esso fal¬ 
sificare la concezione del territorio, il suo uso e il rapporto tra l’uomo e la sua realtà 
territoriale. 

Di fronte a questi rischi, derivanti dai profondi cambiamenti in corso, è quanto mai 
opportuno, anzi necessario, riandare al passato per verificare quale tipo di rapporto 
l’uomo ha realizzato con il suo territorio, poiché è una costante storica il suo sforzo 
volto a strappare terra all’incolto e alle superfici non coltivabili per migliorare le sue 
condizioni di vita. E la realtà territoriale d’oggi non è altro che il frutto di scelte, di la¬ 
voro, d’impegni del passato, quando ampi spazi boschivi hanno via via lasciato il po¬ 
sto a villaggi e a terreni coltivati, o plaghe malariche sono state convertite in aree uber¬ 
tose, e anche turistiche, oppure aridi magredi in giardini di frutteti. 

Questo lavoro si chiama bonifica (bonum tacere) il cui inizio si accompagna con la 
presenza dell’uomo, ma la cui attività organica segna lo sviluppo della civiltà e l’affer¬ 
marsi delle tecniche moderne. 

Dare oggi uno sguardo a questo passato non solo è motivo di un arricchimento 
storico-culturale, ma anche occasione per meglio capire come il territorio sia stato 
trasformato e, di conseguenza, comprendere quali siano i problemi che insistono sul¬ 
lo stesso e che richiedono una costante vigilanza e una presenza operosa. Il problema 
tanto sentito della «difesa dell’ambiente» va perciò inquadrato nel contesto della tute¬ 
la del territorio che, unitamente alle altre componenti ad esso direttamente collegate 
(acqua, aria, vegetazione, fauna, ecc.), fanno l’insieme dell’ambiente. 

A questa esigenza TERSA, attraverso il proprio «Notiziario», ha inteso offrire un 
contributo, anche se limitato data la vastità della materia, pubblicando alcuni interven- 
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ti di Enrico Tosoratti, da lunghi anni consigliere dell’Ente, per 29 anni esponente di pri¬ 
mo piano nel campo della bonifica nella regione Friuli-Venezia Giulia, 26 dei quali lo 
hanno visto presidente del Consorzio di Bonifica della Bassa Friulana. 

In sette interessanti articoli è stato presentato un organico spaccato della storia, 
degli interventi, della legislazione e della stessa evoluzione del concetto di bonifica ve¬ 
rificatosi in questo secolo. Accanto ad un’appropriata cognizione dell’autore sugli 
specifici argomenti trattati, emerge dai testi anche una sua diretta conoscenza di talu¬ 
ni temi, come quello attinente ai riordini fondiari, per averli personalmente vissuti. 

Dalla lettura si coglie la sensazione, favorita da una ricca documentazione fotografi¬ 
ca, di trovarsi di fronte ad un grande schermo, in cui le immagini si susseguono, pre¬ 
sentando di volta in volta significative modifiche del territorio per offrire, alla fine, il 
quadro attuale come se si trattasse di un risultato naturale e di aspetto statico. 

No! Il risultato è invece frutto dell’azione delTuomo, della sua tenacia, di una co¬ 
stante lotta con gli eventi naturali, senza però mai raggiungere il risultato definitivo, ma 
solo degli obiettivi dettati dalle esigenze del momento, richiedenti peraltro una pre¬ 
senza ed un impegno che non possono conoscere soste. Nell’ultimo testo, Tosoratti 
pone chiaramente all’attenzione questo problema che s’inserisce, non solo concet¬ 
tualmente, ma soprattutto concretamente, con la generale sensibilizzazione verso i 
problemi ambientali. 

Ricordare pertanto, non è un limitarsi a scoprire e approfondire un passato, ma 
vuole essere soprattutto uno stimolo ad un rinnovato impegno per il futuro. 

L’interesse ed i lusinghieri apprezzamenti che hanno accompagnato la pubblicazio¬ 
ne dei vari articoli suggeriscono la loro raccolta per favorirne la conservazione e la 
consultazione. 

Questo fascicolo vuol essere un contributo dell’Ersa ad una migliore conoscenza 
del territorio ed alla individuazione degli indirizzi più consoni per la sua tutela e valoriz¬ 
zazione. 

All’amico Tosoratti un grazie per la preziosa collaborazione non solo amministrativa, 
ma anche storico-ambientale. 


Il Presidente dell'ERSA 

prof. Franco Frilli 


Gorizia, ottobre 1997 
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Fig. 1 - Fiume Ledra. 
Nodo idraulico di 
Andreuzza. Anno 1880 



Fig. 2 - Il tracciato del 
canale Anfora, scavato 
in epoca romana, 
risibile nella cartografia 
del Coronelli del 1690 


O erché parlare di bonifica? Innanzitut¬ 
to per ricordare e poi per trarre possi¬ 
bili ammaestramenti. Cicerone sinte¬ 
tizzava in una massima lo sguardo al passato: 
«ignorare quello che prima di noi è avvenuto è 
lo stesso che essere bambini». 

Oggi in materia di territorio si riscontra mol¬ 
ta sensibilità, non sempre però essa è accom¬ 
pagnata dalla dovuta conoscenza dell’azione 
svolta daH’uomo per arrivare all’attuale asset¬ 
to. Il rischio di rimanere «bambini» purtroppo 
sussiste, con le immancabili conseguenze di 
possibili inadeguate risposte ai problemi sem¬ 
pre insiti nel territorio. 

Il termine bonifica può indurre in errore, 
poiché esso fa volare il pensiero a paludi, a 
plaghe strappate alle acque, a canali di scolo, 
ad argini ed idrovore. Cose del passato; per 
cui soffermarsi sulla bonifica può rappresenta¬ 
re un interessante richiamo storico, ma non 
più rispondente alla realtà odierna. 

I ritorni delle vicende calamitose, sia in 
montagna che in pianura, sono sempre però 
dietro all’angolo a richiamare l’immanenza del¬ 
la bonifica; alla memoria si affacciano così nu¬ 
bifragi, alluvioni, mareggiate, precipitazioni so¬ 
stenute con distruzioni e talvolta anche lutti. 



La siccità è un altro evento ricorrente; essa 
rende aridi i terreni, brucia i raccolti, rende va¬ 
ne fatiche ed investimenti, disperde reddito, 
crea povertà. Qualcosa ne sanno gli addetti 
all’agricoltura del medio Friuli non ancora irri¬ 
gato. 

La bonifica pertanto è una realtà perma¬ 
nente e richiede una costante e vigile presen¬ 
za dell’uomo sul territorio; non appena questa 
viene allentata, le acque non tarderanno a 
rioccupare i propri spazi, a creare le sue vie 
per scendere a valle, a distruggere, come se 
si trattasse di una rivincita, le opere realizzate 
per fissarne il percorso. La sfida tra l’uomo e 
l’acqua non avrà mai fine! 

Morfologia del Friuli-Venezia Giulia 

La peculiarità morfologica del territorio del¬ 
la regione Friuli-Venezia Giulia presenta ac¬ 
centuati fattori di pericolosità, interessando 
sia la montagna che la pianura, la quale si 
estende su 337.240 ettari e può essere suddi¬ 
visa in tre fasce ben distinte. 

La superficie più estesa è quella arida; es¬ 
sa è costituita da un potente materasso 
ghiaioso, accentuato nelle zone interessate 
dai conoidi lasciati dai corsi d’acqua torrentizi, 
dove parte delle acque, data la pendenza, 
scorre sulla superficie ed il resto ingoiato dal 
sottosuolo permeabile come un crivello. Linte- 
ra zona pertanto è molto arida, con talune ac¬ 
centuazioni nel pordenonese, i magredi, ed in 
alcune plaghe delle grave del medio Friuli. 

La bassa friulana ed il basso pordenonese 
rappresentano il terreno umido, con vaste 
aree interessate alle risorgive, da cui trovano 
origine diversi fiumi: in tali plaghe sussistono 
gravi problemi per un regolare sistema sco¬ 
lante; è una zona fertile, dove gli aspetti irrigui 
non assumono quella essenzialità propria del¬ 
le zone alte, ma vengono considerati come in¬ 
terventi colturali di soccorso. 

La terza fascia è rappresentata dalla zona 
a scolo meccanico; si tratta di 24.620 ettari in¬ 
teressanti i terreni circunlagunari dal Taglia- 
mento all’lsonzo ed oltre, le cui acque per 






























mancanza di quota non sgrondano in via na¬ 
turale; questa zona peraltro è in costante 
espansione a causa principalmente del feno¬ 
meno del bradisismo. Da qui gli impianti di sol- 
levamento, le idrovore. 

Di fronte a tale situazione ben poche sono 
le aree del territorio di piano della regione pri¬ 
ve deirintervento umano, vuoi per la difesa 
dalle acque, vuoi per rendere il suolo produtti¬ 
vo, assicurandone l’acqua. Il problema è sem¬ 
pre stato presente. Ma mentre quello attinen¬ 
te la difesa lungo i secoli ha trovato qualche 
intervento, quello irriguo invece si è presenta¬ 
to solo nell’ultimo secolo. 

Difendersi dalle acque 

Già ai tempi di Roma grossi interventi 
idraulici furono affrontati con la doppia finalità 
di favorire lo sgrondo d’acqua di Aquileia e 
quello di consentire l’accesso al porto anche 
in presenza di difficoltà di vento. Venne così 
realizzato il canale Anfora (fig. 2), parte del 
quale ancora funzionale per lo scarico delle 
idrovore dell’Anfora (fig. 3) e parte, quello ver¬ 
so laguna, interrato. Il Consorzio di bonifica 
della Bassa ne aveva prospettato l’apertura, 
nel quadro di un riassetto idraulico del bacino, 
ma il progetto non ha trovato il finanziamento. 

Il medioevo è stato davvero buio per quanto 
riguarda gli interventi sul territorio. Rappresen¬ 
tando il Friuli il percorso prediletto per tutte le in¬ 
vasioni, non solo nulla è stato fatto, ma l’abban¬ 
dono della zona, conseguenza di tali invasioni, 



ha ulteriormente aggravato lo stato idraulico. 

Neppure la presenza di Venezia ha segnato 
un cambiamento della situazione, essendo es¬ 
sa impegnata nella difesa della propria laguna 
ed a migliorare il suo retroterra più diretto, il Ve¬ 
neto. 

Bisogna arrivare al tardo 1600 per registra¬ 
re i primi interventi. Particolare rilevanza assu¬ 
me l’attività bonificatoria avviata nel 1690 dal 
co. Antonio Savorgnan nelle zone di Torre di 
Zuin (Torviscosa). In meno di quarant’anni, 
dove erano pochi capanni e regnava la mala¬ 
ria, egli realizzò un villaggio di 41 case, co- 


Fig. 4 - Ponte sulla 
roggia Castra (Bagnarla 
Arsa) costruito dai 
Savorgnan alla fine 
del '600 


Fig. 3 - Il tratto aperto 
del canale Anfora alla 
confluenza nel fiume 
Terzo 
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pletamente assente, diversa invece si è verifi¬ 
cata la situazione nel comparto dell’utilizzo 
delle acque. La spinta a questa utilizzazione 
proveniva dalla necessità di assicurare i centri 
e le località del medio Friuli dell’acqua per esi¬ 
genze civiche. Già al 1171 risale un primo do¬ 
cumento dal quale appare una concessione 
d’acqua, in destra Torre, rilasciata dal Patriar¬ 
ca di Aquileia alle Ville di Cussignacco e Pra- 
damano da questa concessione deriva anche 
la roggia di Udine (fig. 8). 

Esiste poi un documento nel gemonese del 
1257 in cui vengono fissati gli obblighi a cari¬ 
co degli affittuari per uso delle acque utilizza¬ 
te, mediante canali, per migliorare le condizio¬ 
ni dei terreni. Nel 1270 viene menzionata 
un’altra derivazione in sinistra Torre, le cui ac¬ 
que scendevano fino a Cerneglons; alla stes¬ 
sa epoca risale la roggia S. Odorico (fig. 5), a 
ridosso del Tagliamento, alimentata appunto 
da un prelievo su questo fiume; in seguito es¬ 
sa avrebbe contribuito allo sviluppo di Codroi- 
po. 

Le derivazioni dal Torre avevano finalità 
esclusivamente civiche, come assicurare l’ac¬ 
qua ad Udine e successivamente, prolungan¬ 
do la roggia di Cussignacco, portare nel 1617 
l’acqua alla nuova fortezza di Palma (Palma¬ 
nova). 

Iniziative volte aN’utilizzo delle acque dei 
torrenti intervennero anche nell’alto pordeno¬ 
nese. Nel 1426 Pertoldo di Spilimbergo otten¬ 
ne una derivazione dal Meduna; il conte Ni¬ 
colò di Maniago, pochi anni dopo (1445), de¬ 
rivò dal Cellina l’acqua da portare ad Aviano. 
A quell’epoca risale anche la roggia di Spilim¬ 
bergo, alimentata da una derivazione sul tor¬ 
rente Cosa. 

Della possibilità di utilizzare acqua per i 
campi incominciò a parlare il co. Nicolò di Ma¬ 
niago e, sulla base delle proprie esperienze, 
lanciò l’idea nel 1451 di utilizzare le acque del 
fiume Ledra. 


struì il mulino ed anche 
la chiesa (inaugurata 
nel 1727). Eseguì altre 
opere come il grande 
stradone che collega 
tale località a Bagnaria, 
il ponte sulla Castra 
(fig. 4), mentre in pre¬ 
cedenza aveva fatto dei 
canali per lo sgrondo 
delle acque e aveva in¬ 
trodotto la coltivazione 
del riso. 

Questo intervento 
bonificatorio, in cui la 
famiglia Savorgnan 
profuse tutte le risorse, 
viene considerato l’av¬ 
vio della bonifica mo¬ 
derna e l’evento fu ce¬ 
lebrato dal Consorzio 
di Bonifica della Bassa 
Friulana tre secoli dopo 
(1990) con una singo¬ 
lare manifestazione e 
la pubblicazione di una 
monografia. 

Altri interventi di rilievo furono effettuati in 
quell’epoca in diverse zone della bassa friula¬ 
na, come la realizzazione da parte della N.D. 
Cornelia Badoer, vedova del nobile Barbarigo, 
della roggia omonima per sviluppare la coltu¬ 
ra del riso nella zona alta di Latisana; la rela¬ 
tiva concessione d’acqua era stata ricono¬ 
sciuta nel 1645. 

Altresì meritano una menzione le opere di 
conti Caratti a Paradiso, quelle dei conti Fran¬ 
gipane a Porpetto e le opere di canalizzazio¬ 
ne ed arginature attuate, nella parte di Prece- 
nicco verso la laguna, dallo sconcertante fi¬ 
nanziere siriano Cassis Faraone, il quale do¬ 
po aver coperto in Egitto la carica di «gran do¬ 
ganiere» approdò a Trieste. 

Nel Friuli sotto l’Austria di notevole impor¬ 
tanza assunse l’editto di Maria Teresa del 7 
maggio 1766, in forza al quale furono intra¬ 
prese grosse opere di bonifica nell’aquileiese 
e zone limitrofe. Tuttora si riscontrano le argi¬ 
nature, così chiamate di Maria Teresa, che nel 
corso dell’alluvione del 1966 hanno limitato gli 
allagamenti in quel bacino. Ben presto però 
questo slancio bonificatorio si esaurì (1790) 
per strettezze finanziarie del tesoro imperiale. 

Nelle altre zone non sono registrate ope¬ 
re idrauliche di particolare rilievo, anche 
perché nelle stesse i terreni presentano una 
buona capacità di scolo naturale, come nel 
basso pordenonese, dove peraltro si stava 
manifestando un’attività agraria più avanza¬ 
ta di quanto non emergesse nella bassa friu¬ 
lana. 


Primi interventi irrigui 


Se nel campo idraulico l’interesse pubblico 
è stato fino quasi alla fine dell’ottocento com¬ 


Fig. 6-11 ponte-canale 
sul torrente Cormor 
della condotta Ledra- 
Tagliamento costruito 
nel 1880 e distrutto 
dall’alluvione del 1920 


Fig. 5-11 vecchio alveo 
della roggia S. Odorico 
prima della 

sistemazione avvenuta 
negli anni 1950-52 

























una relazione del 1911 si parlò del «fallimento 
del Ledra». 

Il mondo agricolo di allora era assuefatto 
alla propria situazione di abbandono ed era 
privo di stimoli. 

DaH’inchiesta sullo stato dell’agricoltura, in¬ 
detta dal Parlamento nel 1877, emerse infatti 
un drammatico scenario delle condizioni agri¬ 
cole del Friuli, equiparabili a quelle della Basi¬ 
licata. 

Passata la Grande Guerra il problema fu 
analizzato approfonditamente e da questo 
stato di cose partì la «bonifica» per rendere 
produttivi suoli ghiaiosi tra i più poveri della 
geografia italiana, terreni paludosi tra i più mi¬ 
serevoli. 


Questo argomento con maggior decisione 
fu affrontato dal co. Giulio Savorgnan che nel 
1592 presentò la supplica al Doge per ottene¬ 
re l’uso di acqua dal Tagliamento e dal Ledra 
per usi civici ed anche ai fini irrigui. Il proble¬ 
ma però non fu allora molto dibattuto in Friuli; 
una certa consistenza cominciò a prendere 
solo agli inizi dell’ ’800, specie per la iniziativa 
dell’ingegnere Gianbattista Bassi che nel 
maggio 1829 presentò una sua memoria per 
dimostrare la fattibilità ed i benefici dell’opera. 
In precedenza sulle miserevoli condizioni del¬ 
la campagna del medio Friuli, a causa la man¬ 
canza d’acqua, aveva in particolare lunga¬ 
mente scritto Antonio Zanon, personaggio tra 
i più eminenti del momento. 

Il canale Ledra - Tagliamento 

Con l’unificazione del Friuli all’Italia, l’inizia¬ 
tiva trovò una decisiva spinta. Un forte impul¬ 
so fu dato dal Commissario del Re, Quintino 
Sella, che successivamente, nominato Mini¬ 
stro, nel 1873 favorì la concessione di una de¬ 
rivazione dal Ledra e dal Tagliamento. Dopo 
alterne vicende che portarono anche alla ridu¬ 
zione della prima concessione a seguito della 
riduzione del progetto originario, finalmente 
nel 1876 veniva costituito un consorzio tra la 
Provincia di Udine ed un gruppo di 24 Comu¬ 
ni, il Consorzio Ledra-Tagliamento, che si as¬ 
sunse l’impegno della realizzazione del cana¬ 
le. Il 5 giugno 1981 l’acqua del nuovo canale 
arrivava ad Udine, salutata da una grande ma¬ 
nifestazione. 

Lobiettivo dei promotori e dei realizzatori 
del Canale Ledra-Tagliamento era quello di 
assicurare le acque al medio Friuli per finalità 
civiche, uso domestico ed attività artigianali, 
nonché per scopi irrigui; esso però fu inizial¬ 
mente raggiunto solo per la prima parte. Di 
fronte ai costi e mancando totalmente una cul¬ 
tura irrigua, anche a causa del frazionamento 
della proprietà fondiaria, della conduzione po¬ 
derale ad affitto misto ed altre ancora, l’irriga¬ 
zione stentò a decollare al punto tale che in 


Fig. 7 - La prima 
presa sul Tagliamento 
(1880) alla rostra 
Savorgnana, ancora 
esistente 


Fig. 8 - Lavori di 
manutenzione sul tratto 
iniziale del vecchio 
alveo della roggia di 
Udine 
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Fig. 1 - Lavori di scavo 
di un canale tramite 
draga escavatrice a 
vapore 



tri i 

Ss y 

rfJlI .-T51j3 * 


WtA'WS. 

* 1 



Fig. 2 - Comprensorio 
di bonifica di Avasinis 
(Trasaghis). Mappa 
tratta da una relazione 
del Magistrato delle 
acque di Venezia, 1925 


O opo l’unità d’Italia, fra i più grossi 
problemi che i primi governi si trova¬ 
rono ad affrontare non mancavano 
quelli di natura idraulica. Ogni tentativo di va¬ 
rare qualche provvedimento incontrò sempre 
l’avversità del Parlamento, dove dominava la 
concezione liberale più ampia e pertanto non 

disposta ad 
accettare vin¬ 
coli sulla pro¬ 
prietà. Ben 
quattro dise¬ 
gni di legge 
dal 1862 al 
1873 furono 
presentati dai 
Ministri dell’a¬ 
gricoltura per 
interventi volti 
a migliorare lo 
stato dei terre¬ 
ni, però nes¬ 
suno giunse 
all’approva¬ 
zione. 

A dare la 
sveglia fu l’on. 
Luigi Torelli, 
prima con i 
suoi interventi 
alla Camera 
dopo la spa¬ 
ventosa inon¬ 
dazione di Ro¬ 
ma del 1870 e 
successiva¬ 
mente con 
l’inchiesta 
compiuta sulla 
malaria in ge¬ 
nere che portò 
nel 1882 a 
pubblicare la 
«Carta della 
Malaria in Ita¬ 


lia». Il Torelli in precedenza aveva recepito, 
quale membro della Commissione parlamen¬ 
tare delle ferrovie, che il rendimento negativo 
di tante linee ferroviarie era imputabile alla 
malaria, la cui diffusione si era accentuata 
con la stagnazione delle acque provocate dai 
terrapieni fatti appunto per le ferrovie. 

In quel periodo (1877) il Parlamento deci¬ 
se altresì di effettuare un’inchiesta sullo stato 
dell’agricoltura, che si svolse sotto la direzio¬ 
ne del sen. Stefano laccini, autorevole politi¬ 
co cremonese e profondo studioso di econo¬ 
mia agraria. Il quadro che ne risultò, fu dram¬ 
matico sia sotto l’aspetto sociale ed econo¬ 
mico dell’agricoltura, sia su quello più gene¬ 
rale del territorio. 

Da queste indagini, e prevalentemente dal¬ 
l’inchiesta Torelli, prese l’avvio il primo inter¬ 
vento sul territorio per iniziative del Ministro 
ai Lavori Pubblici, on. Baccarini, esperto in¬ 
gegnere idraulico. 

La legge porta la data del 25 giugno 1882 
n. 869 e ad essa fu possibile arrivare, scrive il 
più illustre protagonista della bonifica prof. 
Arrigo Serpieri, «solo rinunciando a porre co¬ 
me scopo fondamentale della legge quello 
economico e specialmente agricolo e ponen¬ 
do invece in primo piano lo scopo igienico, 
antimalaria». La legge pertanto si presentò li¬ 
mitata nei suoi obiettivi, anche se di primaria 
rilevanza, però segnò l’inizio degli interventi 
sul territorio. 

Con la legge Baccarini lo Stato si impe¬ 
gnava ad eseguire le opere di scolo di carat¬ 
tere pubblico idonee ad assicurare risultati in 
tempi brevi, lasciando ai privati ogni altra ini¬ 
ziativa. In poche parole l’intervento legislativo 
era di carattere igienico e di lotta alla malaria. 
A tal fine la legge distingueva gli interventi, a 
seconda la loro importanza, in prima e secon¬ 
da categoria: le opere rientranti nella prima 
erano di competenza dello Stato, quelle nella 
seconda, di competenza dei privati con un 
concorso pubblico del 30%. 

In Friuli l’intervento di questa legge si di- 















territorio del Friuli, come la palude di Avasi- 
nis, in comune di Trasaghis (fig. 2), dove negli 
anni 1902-1903 furono eseguiti alcuni lavori 
di sistemazione idraulica per liberare quei ter¬ 
reni dalle acque ristagnanti. I risultati però fu¬ 
rono modesti dato l’influsso del lago di Ga¬ 
vazzo ed in particolare i problemi derivati dal 
Tagliamento; nel 1923 il bacino veniva classi¬ 
ficato comprensorio di bonifica di 1 a catego¬ 
ria e ciò consentì radicali interventi per il ri¬ 
sanamento della zona. 

Nel Friuli sotto l’Austria si riscontrò in quel¬ 
l’epoca un certo fervore nel campo della si¬ 
stemazione del suolo; furono avviati diversi 
interventi di bonifica ed in particolare nei ba¬ 
cini da Grado all’lsonzo. Nel 1911 sorse un 
Consorzio per la cosiddetta «Bonifica Giubi¬ 
lare Friulana», il quale fra l’altro procedette al¬ 
la bonificazione del bacino di Isola Morosini, 
dove nel 1912 veniva inaugurato un impianto 
idroelettrico per la bonifica a scolo meccani¬ 
co di quel territorio. Sulla facciata dell’impian¬ 
to, attualmente dismesso, è ancora ben visi¬ 
bile uno scudo con la scritta in latino «per la 
salubrità e prosperità del luogo (ad loci salu- 
britatem et prosperitatem)» (fig. 3). La bonifi¬ 
caci Isola Morosini segnò il primo intervento 
organico di bonifica con l’installazione degli 
impianti idrovori per lo scolo meccanico di 
zone sotto quota mare. 

In realtà già in precedenza era stato realiz¬ 
zato un impianto per lo scolo meccanico nel- 
l’aquileiese dal barone Ritter che, sulla base 
di esperienze olandesi e di quelle maturate 
nella bonifica di alcune terre del delta del Po, 
installò, su progetto di un tecnico olandese, 
un impianto idrovoro a vapore nella seconda 
metà deH’800. 

I primi tentativi di bonifica meccanica fu¬ 
rono attuati in Olanda servendosi dei mulini a 
vento. Con la scoperta della macchina a va¬ 
pore tale sistema di scarico si affermava e già 


mostrò lento ed an¬ 
che contraddittorio, 
come emerse a Val 
Pantani (Lignano). 

Questo bacino, assie¬ 
me a palude di Bian- 
cure, era stato incluso 
dalla legge 11 gen¬ 
naio 1887, tra quelli 
classificati di prima 
categoria, per cui le 
opere erano di totale 
competenza dello 
Stato. Contro il prov¬ 
vedimento ricorse il 
Comune di Marano 
Lagunare, adducendo 
che il bacino era red¬ 
ditizio alla pesca ed 
innocuo all’igiene. 

Con un decreto del 
1891 tale bacino veni¬ 
va escluso dall’inter¬ 
vento, per essere in 
seguito (1925) di nuo¬ 
vo classificato su 
istanza dei Comuni di 
Latisana ed anche di 
Marano; dalle relazioni sanitarie, infatti, la zo¬ 
na veniva considerata «il più grave e letale 
centro d’infezione malarica della bassa friula¬ 
na». 

Con D.R. 195 del 1900, tra le varie zone 
classificate «Bonifica di 1° categoria», furono 
incluse anche talune della bassa friulana. Si 
tratta dei bacini a ridosso della laguna di Ma¬ 
rano, in perpetuo stato paludoso e nella qua¬ 
si totalità soggetti alla malaria e precisamen¬ 
te: Biancure (Lignano), Canedo-Lame (Prece- 
nicco), Fraida (Palazzolo), Salina (Marano), 
Planais (S. Giorgio - Carlino), Famula (Torvi- 
scosa) ed altri minori. 

I lavori nei predetti bacini furono parzial¬ 
mente eseguiti dal Genio Civile di Udine tra 
gli anni 1904-1914 e si limitarono alla costru¬ 
zione di modeste arginature ed alla realizza¬ 
zione di alcuni canali per lo sgrondo delle ac¬ 
que in laguna attraverso chiaviche con porte 
a vento, sfruttando la bassa marea. Le opere 
eseguite recarono un immediato ed anche 
consistente miglioramento alle condizioni 
igieniche ed agricole della zona, però non 
consentirono il conseguimento dello scopo 
sperato. Con il tempo, infatti, si verificò un 
costipamento dei terreni in misura molto su¬ 
periore del previsto, al punto di determinare 
un peggioramento del territorio. Da qui la suc¬ 
cessiva impostazione dello scolo di quelle 
terre attraverso sistemi meccanici (idrovore) 
che nel frattempo si erano largamente affer¬ 
mati in vaste aree di bonifica. 

Una certa attenzione per interventi di bo¬ 
nifica fu allora rivolta anche ad altre aree del 


Fig. 3 - Isola Morosini: 
scudo con la scritta 
«Per la salubrità e 
prosperità del luogo 
(ad loci salubritatem et 
prosperitatem )» (1912) 


Fig. 4 - Opere di scavo 
manuale con trasporto 
di materiale con 
carriole 
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Fig. 5 - Impianto 
idrovoro «Ca* Viola» 
nella zona di Aquileia 
costruito nei primi anni 
'20. A destra è visibile 
l’ampiamento eseguito 
negli anni 70 





prima del 1850 gli impianti di sollevamento 
con le nuove macchine erano ampiamente 
diffusi. 

In Italia lo scolo meccanico fu introdotto 
nel 1853 nei territori di Adria e Cavarzere, per 
svilupparsi nei successivi anni 70 nel ferrare¬ 
se. 

Questo sistema di scolo in seguito ebbe 
un generale sviluppo e, secondo i risultati 
conseguiti, nel 1914 veniva realizzato un im¬ 
pianto nell’aquileiese con scarico nel canale 
Anfora. Un interrogativo a questo punto si af¬ 
faccia: come mai nell’affrontare i problemi 
dello scolo dei bacini a ridosso della laguna 
non si è provveduto alla installazione degli 
impianti idrovori nel decennio 1904-1914, an¬ 
ziché intervenire con chiaviche? La risposta 
va certamente ricercata nel problema dei co¬ 
sti, ma senz’altro un peso ha avuto la confi¬ 
gurazione, piuttosto ristretta, della fascia in¬ 
teressata allo scolo che permetteva lo sfrut¬ 
tamento dei sistemi naturali, fondati sul riflus¬ 
so delle maree. 

Le vicende belliche 1914-1918 arrestaro¬ 
no ogni iniziativa; anzi nel monfalconese 
comportarono la distruzione delle opere rea¬ 
lizzate che erano prevalentemente di natura 


Fig. 6 - Vecchi impianti 
di pompaggio della 
idrovora «Nogaredo» 
(Torviscosa) 

Fig. 7 - Moderne 
apparecchiature 
installare all’idrovora 
«Fraida» (Palazzolo 
dello Stella) 


irrigua, in quanto gli interventi idraulici nel ba¬ 
cino del Brancolo erano stati modesti e per 
di più di natura privatistica. 

Il grande impulso alla bonifica avverrà ne¬ 
gli anni venti ed in particolare nel decennio 
successivo a seguito della politica agraria 
promossa dal Governo, anche in attuazione 
degli indirizzi autarchici allora dominanti. L’at¬ 
tività operativa abbracciò non solo il settore 
idraulico finalizzato spesso all’acquisizione di 
nuove terre, ma altresì quello irriguo per in¬ 
crementare le produzioni agricole. 

Dagli interventi di allora discese in gran 
parte l’attuale assetto agrario ed anche am¬ 
bientale del territorio regionale. 

La politica bonificatoria è stata ampiamen¬ 
te sostenuta dallo Stato. Alla proprietà rima¬ 
neva un carico sulle opere pubbliche del 
25%; questa aliquota era ridotta al 12,5% per 
gli interventi nei territori giuliani. Sulle opere 
private, come le migliorie fondiarie, lo Stato 
assicurava un concorso del 33% della spesa 
sostenuta. 

Prima di affrontare l’intensa attività bonifi¬ 
catoria di quegli anni, va sottolineata l’impe¬ 
gnativa operatività svolta dal Genio Civile di 
Udine negli anni venti per la realizzazione de¬ 
gli impianti idrovori in tutta la fascia circumla- 
gunare della bassa friulana. 
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Quasi 24.000 ettari in tale zona sono sotto 
quota mare e lo scolo delle acque, dove era 
possibile e con la intermittenza consentita 
dalle maree, fino allora avveniva attraverso 
chiaviche automatiche. Vaste zone comun¬ 
que rimanevano senza scolo, favorendo con 
ciò anche la permanenza della malaria pre¬ 
sente in quelle plaghe. 

A partire dai primi anni venti il Genio Civi¬ 
le, in condizioni ambientali disastrose, inizia¬ 
va la realizzazione di un vero cordone di idro¬ 
vore, ponendo sotto pompa l’intera fascia 
prelagunare. Risalgono infatti a quell’epoca 
gli impianti di Campilungo, Val Lovato e Pun¬ 
ta Tagliamento (Ugnano), Val Pantani (Latisa¬ 
na), Lame di Precenicco, Fraida (Palazzolo), 
Bonifica di Muzzana, Colomba (Carlino), Pla- 
nais (S. Giorgio di Nogaro), Nogaredo e Bel- 
vat (Torviscosa), Ca’ Anfora, Ca’ Ospitale, Pa¬ 
dovano, e Viola (Aquileia), Comugne (Fiumi- 
cello) e la idrovora Sacchetti (Staranzano) nel 
basso isontino. L’Opera Nazionale Combat¬ 
tenti che iniziò a metà degli anni venti la bo¬ 
nifica di Fossalon di Grado, vi realizzò tra i 
primi interventi rimpianto idrovoro, mentre 
per iniziativa privata, ancora all’inizio degli an¬ 
ni venti, furono costruite gli impianti di Primie¬ 
ro e della Sacca in comune di Grado. 

Contemporaneamente alla realizzazione di 
questi impianti, azionati da motori diesel, ven¬ 
nero anche realizzati lunghi tratti di arginature 
a mare, le cui quote e tenuta successivamen¬ 
te però si sono dimostrate insufficienti, anche 
a seguito dei costipamenti intervenuti. 

Tutti questi impianti, di fronte alle nuove 
esigenze derivate anche dallo sviluppo urba¬ 
nistico, sono stati nel corso degli anni settan¬ 
ta fortemente potenziati ed affiancati da nuo¬ 
ve strutture. E per capire l’importanza e l’am¬ 



Fig. 8 - Veduta aerea 
degli allagamenti in Val 
Pantani (Latisana), 
1966 


Fig. 9 - Argine a laguna 
nella zona Belvedere a 
sud di Aquileia 


piezza delle opere realizzate basta ricordare 
che la capacità di scarico degli attuali impian¬ 
ti della bassa friulana, uniti a quelli del basso 
isontino, ammonta a 176 m 3 /sec. Un bel fiu¬ 
me, dalla portata pari a tre volte quella nor¬ 
male del fiume Stella. 

Con queste opere, unite al rifacimento del¬ 
le arginature, attuato dopo le mareggiate del 
1966 (allora 15.000 ettari furono allagati, fig. 
8), la zona territoriale della bassa friulana go¬ 
de di ampia sicurezza dal rischio delle acque 
esterne e da possibili rovinosi allagamenti. 

Le plaghe a ridosso della laguna, va ricor¬ 
dato, sono come i polder nell’Olanda, i quali 
una volta sottratti alle acque richiedono una 
costante presenza per non essere di nuovo 
inghiottiti. Ed essi rappresentano la fierezza e 
la principale ricchezza dell’Olanda. 
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Fig. 1 - Cormor 
inferiore: 

approfondimento 
dell’alveo con draga a 
valle della strada 
Muzzana-Marano 



Fig. 2 - Lavori di 
costruzione di un 
canale di scolo nella 
bassa friulana con 
sostegno di pali. 
Anni ’30 


li anni trenta sono stati gli anni del 
grande impegno bonificatorio, se¬ 
condo la volontà governativa volta a 
riscattare la maggior superficie di terra possi¬ 
bile ed a favorire lo sviluppo produttivo del 
suolo. Una riprova di questi intenti ci viene of¬ 
ferta dalla classificazione nel 1930 del Com¬ 
prensorio di bonifica «Laguna di Grado». Non 
è difficile individuarne l’obbiettivo: strappare 
alla laguna delle aree per renderle produttive, 
come il gruppo di isole a ovest di Grado ed 
altre zone ancora. 

L’ipotesi di questo intervento bonificatorio 
non trovava consensi tra la gente. Si trattava 
di una ripulsa istintiva, senza particolari moti¬ 
vazioni, quasi effetto dell’influsso di quelle 
bellezze che la laguna di Grado con dovizia 
dona. Eppoi c’era l’isola di Barbana ed arri¬ 
vare a Barbana via terra... Questo poi no! Non 
sarebbe stata più Barbana! 

L’azione bonificatoria non era però lascia¬ 
ta ad interventi occasionali, ma doveva tro¬ 
vare il suo collocamento nel Piano generale 
di bonifica, così come era previsto dalle nor¬ 
me legislative (R.D. 215/1933). Si può ben af¬ 
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fermare che questo sistema di intervento sul 
territorio rappresentava il primo tentativo di 
pianificazione e talvolta i contrasti per l’impo¬ 
stazione non sono mancati, come lo stanno a 
dimostrare quelli sorti nella bassa friulana. 

In forza alla legge ogni comprensorio di 
bonifica doveva essere dotato del Piano ge¬ 
nerale, approvato dal Ministro dell’Agricoltu¬ 
ra. Alla Bassa si contendevano due tesi: una 
prima, in ordine di tempo, volta a creare gran¬ 
di trinceroni allineati est-ovest per emungere 
le acque di falda ed utilizzarle quindi ai fini ir¬ 
rigui; il secondo volto alla conservazione del¬ 
l’assetto naturale di bacino ed alla realizza¬ 
zione delle opere necessarie per favorire un 
idoneo sistema di scolo. La prima ipotesi pre¬ 
vedeva la realizzazione di 15 canali emuntori 
per una lunghezza complessiva di 88 km ed 
una profondità fino a 11 metri. 

Sostenitrice dell’ipotesi dei trinceroni era 
in particolare una società costituita nel no¬ 
vembre 1926 a Milano, denominata «Grande 
bonifica del Basso Friuli», cui facevano capo 
grandi interessi fondiari della zona ed anche 
taluni enti pubblici. La Società inoltrò tosto la 
domanda al Ministero per ottenere la conces¬ 
sione alla esecuzione delle opere, trovando 
autorevoli consensi tecnici. 

Questa iniziativa sollevò una immediata 
reazione tra la grande maggioranza dei pro¬ 
prietari terrieri della zona e, su loro istanza, 
nel settembre 1927 veniva emesso il Regio 
decreto di costituzione del Consorzio di bo¬ 
nifica della Bassa Friulana. Anche questo su¬ 
bito presentò la domanda di concessione e, 
secondo le disposizioni legislative, ebbe la 
precedenza nell’ottenerla per la bonificazione 
del comprensorio. 

Nell’affrontare il problema del piano di bo¬ 
nifica non tardarono però ad emergere duri 
contrasti nella scelta tra le due ipotesi di pia¬ 
no. A dirimere lo scontro il Governo mandò il 
sen. Mori, il famoso prefetto di ferro, che pre¬ 
sa in mano la vicenda, con la collaborazione 
di validi tecnici lombardi, portò alla elabora¬ 
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zione del Piano Generale di bonifica della 
Bassa Friulana. Il sen. Mori arrivò al Consor¬ 
zio nel novembre 1929; nel maggio successi¬ 
vo presentò il Piano di bonifica. Fu una scelta 
sotto l’aspetto tecnico, economico ed anche 
ambientale felice; qualora fosse prevalsa l’al¬ 
tra impostazione, quella dei trinceroni, oltre ai 
costi maggiori, ne sarebbe derivato uno scon¬ 
volgimento delle peculiarità ambientali della 
bassa friulana. 

Problemi di sorta invece non hanno avuto 
gli altri Consorzi di bonifica nel predisporre il 
Piano di bonifica, trovandosi di fronte ad esi¬ 
genze prevalentemente irrigue, in una realtà 
territoriale pressocchè omogenea. 

Nel settore della bonifica idraulica partico¬ 
lare rilievo assume la bonifica della palude del 
Fauglis. Iniziata nel 1935 essa andava a rilen¬ 
to, ma quando nel 1937 la SNIA incominciò 
ad acquistare i terreni in quell’area, i finanzia¬ 
menti scattarono subito. Questa società, sot¬ 
to la guida dell’esponente politico ed indu¬ 
striale Marinotti, si proponeva la realizzazione 
di un polo agricolo-industriale per la produ¬ 
zione della cellulosa nel clima autarchico del 
momento e la zona individuata era ideale per 


Fig. 3 - Lavori per la 
realizzazione del 
Canale Cormor 
(anni ’40). Il Cormor 
raccoglie le acque del 
bacino a nord di Udine 
che si spandevano 
all’altezza di Castions 
di Strada nelle paludi 


Fig. 4 - Costruzione di 
un canale in località 
Canedo nel latisanese 



la produzione della canna gentile. In conse¬ 
guenza di questa profonda trasformazione il 
centro fu eretto in Comune, assumendo la de¬ 
nominazione attuale (Torviscosa), al posto 
della precedente (Torre di Zuino) ed il Mari- 
notti per questa opera ottenne il titolo di con¬ 
te di Torviscosa. 

La bonifica del bacino del Fauglis com¬ 
portò notevoli problemi tecnici al punto d’im¬ 
porre la revisione di alcuni fattori di quote per 
non abbassare eccessivamente i franchi di 
bonifica (a proposito, cosa sarebbe avvenuto 
se si fossero realizzati i trinceroni?). Questi 
elementi ed altri furono motivo di accesi 
scontri tra il presidente del Consorzio Mori e 
Marinotti. L’opera fu portata a termine con re¬ 
golarità ed all’inizio del conflitto era pressoc¬ 
chè ultimata. 

Altra opera storica è la sistemazione idrau¬ 
lica del bacino Cormor. Questo torrente, su¬ 
perata la zona arida della Stradalta, all’altez¬ 
za di Castions di Strada, spandeva le sue ac¬ 
que nei terreni delle risorgive sottostanti, 
creando una vasta zona paludosa. 

La sistemazione idraulica ha seguito due 
tempi: il primo da parte del Genio Civile, po¬ 
co prima della guerra, che ha portato alla rea¬ 
lizzazione di un ampio bacino di espansione 
di quasi 200 ettari per il contenimento del¬ 
l’ondata di piena; il secondo con la realizza¬ 
zione da parte del Consorzio di bonifica di un 
canale che, partendo dalla laguna di Marano, 
doveva innestarsi nel bacino d’espansione. 
Questa opera è stata realizzata nel primo do- 



Fig. 5 - Canalizzazione del Cormor: asta principale 
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po guerra non senza conflitti, come, ad esem¬ 
pio, lo sciopero a «rovescio» del maggio 
1950. Si è trattato di una protesta singolare: 
gli operai si presentavano a lavorare e lavora¬ 
vano senza essere assunti, provocando an¬ 
che interventi della Celere - la polizia del mo¬ 
mento - per imporre l’abbandono del lavoro. 
L’inaugurazione dell’asta è avvenuta nel set¬ 
tembre del 1955. 

Successivamente il bacino, paludoso di 
circa 1000 ettari, è stato oggetto di riordino 
fondiario con risultati soddisfacenti per tutti 
gli interessati. 


Fig. 6 - Nodo idraulico 
del sistema del Cormor 
nei pressi di Paradiso 
(Pocenia) 


Altro intervento di notevole rilevanza è 
stata la bonifica del bacino Fossalon (Gra¬ 
do). La bonificazione di quella vasta plaga fu 
iniziata nel 1928, sotto la guida del prof. Vit¬ 
torio Ronchi, commissario dell’Opera Nazio¬ 
nale Combattenti, il quale, ad opera esegui¬ 
ta, con piacere ricordava quando con la bar¬ 
ca si portava a porre i paletti per tracciare i 
lineamenti dei canali. Al bacino sono interes¬ 
sati 2.800 ettari ed i lavori di bonifica sono 
stati portati a termine dall’Ente Tre Venezie. 
La quasi totalità del bene è attualmente di 
proprietà della Regione. 

Quest’area invasa dalle acque era di pro¬ 
prietà del Comune di Grado che la cedette 
all’Opera Nazionale Combattenti, perchè 
procedesse a «bonificarla» quale retroterra al 
centro sovraffollato di Grado ed al fine di ren¬ 
dere la zona più idonea al turismo. Su que¬ 
st’area aveva posto gli occhi Marinotti per la 
produzione della canna gentile, ma vi trovò 
l’opposizione dell’Ente bonificatore, essendo 
già in corso l’opera di appoderamento. 

Nel primo dopo guerra, con urgenza sono 
stati riparati in diversi bacini i gravi danni, 
provocati al sistema di difesa arginale e di 
scarico delle acque a scolo meccanico, dagli 
interventi disposti dai comandi militari ger¬ 
manici per procedere agli allagamenti della 
zona, in previsione di un possibile sbarco 
delle truppe alleate. Le disposizioni militari 
coinvolgevano 10.000 ettari, ma questa su¬ 
perficie, nel predisporre le opere, è stata in 
qualche modo sensibilmente ridotta. 

Al di là degli altri interventi realizzati suc¬ 
cessivamente sull’intero comprensorio, per 
assicurare un regolare deflusso delle acque, 


Fig. 7 - Sistemazione 
del fiume Corno anche 
a fini navigabili. Veduta 
aerea 
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meritano segnalazione il rifacimento dell’in¬ 
tera arginatura da punta Tagliamento a Pun¬ 
ta Sdobba e di Primero (km 79) a seguito del¬ 
le alluvioni del 1966, nonché il potenziamen¬ 
to degli argini lungo i fiumi che intersecano il 
comprensorio della bassa friulana per una 
lunghezza di quasi 150 chilometri. 

Di grosso rilievo sono state poi le siste¬ 
mazioni fluviali dei fiumi Corno ed Ausa, fi¬ 
nalizzate sul Corno anche per la navigabilità 
e quelle sul fiume Ausa volta ad assicurare 
un regolare deflusso delle acque da Cervi- 
gnano. Questo centro infatti è ubicato in un 
punto idraulicamente critico, coinvolgendosi 
poco più a monte le acque di un vasto baci¬ 
no ed essendo la località a bassa quota, per 
cui la regolarità di scolo può essere conse¬ 
guita solo attraverso la massima incidenza 
del riflusso di marea sul corso del predetto 
fiume. 

Altro intervento importante riguarda i re¬ 
centi lavori nel bacino dello Spinedo in co¬ 
mune di Ronchis, che consente di raccoglie¬ 
re le acque provenienti da zone superiori per 
scaricarle nel Tagliamento, evitando così i 
periodici allagamenti nel latisanese. 

Non meno attiva si è verificata l’attività di 
bonifica nell’lsontino. Verso la fine degli anni 
venti è stata radicalmente affrontata la boni¬ 
fica del bacino del Brancolo, a cui è interes¬ 
sato, in parte, anche Monfalcone, con il po¬ 
tenziamento di 10 km di arginatura e la co¬ 
struzione di un impianto idrovoro. È un baci¬ 
no ad alto rischio per le polle di acqua risor¬ 
giva in parte alimentate dal corso dell’lsonzo 
e dalla permanente minaccia delle mareggia¬ 
te. Sempre ad est di Monfalcone, nello stes- 


Fig. 8 - Idrovora 
Sacchetti sul canale 
Brancolo (Staranzano) 


Fig. 9 - Canale nel 
bacino Fauglis con 
paratoie per utilizzare 
le acque a fini irrigui 


so periodo si è pro¬ 
ceduto al completa¬ 
mento della bonifica 
del Lisert, che ha 
consentito il prosciu¬ 
gamento di vaste 
aree, successiva¬ 
mente utilizzate per 
insediamenti indu¬ 
striali. 

La ripresa degli in¬ 
terventi di bonifica, 
dopo l’ultima guerra, 
ha interessato anche 
vari bacini minori con 
sofferenza idraulica 
ubicati in varie zone 
del territorio regiona¬ 
le. Fra questi una cer¬ 
ta rilevanza assumo¬ 
no gli interventi nel 
Prevai, bacino attual¬ 
mente a ridosso del 
confine con la Slove¬ 
nia e la sistemazione 
idraulica del bacino Lini-Corno a nord del¬ 
l’anfiteatro morenico ad opera dell’omonimo 
Consorzio di bonifica. 

Ma nel periodo intercorsi tra le due guer¬ 
re, l’azione di bonifica non si è limitata al 
comparto idraulico, ma si è sviluppata con 
decisione anche nel settore irriguo, anzi gli 
anni trenta possono essere considerati quelli 
dell’avvio dell’attività irrigua sul territorio re¬ 
gionale. 
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Fig. 1 - La presa del 
canale «De Dottori» 
sull’lsonzo a Sagrado 



Fig. 2 - Visita dell’allora 

ministro 

deH’Agricoltura, 

on. Segni, alla presa di 

Ospedaletto del canale 

Ledra-Tag li amento 

(12 ottobre 1946) 


li anni venti iniziarono con una disa¬ 
strosa siccità che si ripercosse tragi¬ 
camente nelle zone più aride, dove 
le colture furono letteralmente bruciate. Più 
grave si delineò la situazione nel 1921, anna¬ 
ta pure fortemente siccitosa, con conseguen¬ 
ze ancora più gravi nel medio Friuli, essendo 
il Canale Ledra, con la sua rete, in gran parte 
non funzionale a seguito delle distruzioni pro¬ 
vocate dall’alluvione che nel settembre 1920 
coinvolse l’intero anfiteatro morenico. La to¬ 
tale mancanza d’acqua impose a quelle po¬ 
polazioni di dover fare lunghi tragitti con carri 
fino al Tagliamento ed alla zona delle risorgi¬ 
ve per trasportare con le botti l’acqua neces¬ 
saria per l’esigenze di famiglia e per l’abbe¬ 
veraggio del bestiame. 

Questa drammatica situazione sollevò di 
prepotenza il problema irriguo nelle campa¬ 
gne; lo scetticismo e la contrarietà all’irriga¬ 
zione dominanti nei precedenti decenni era¬ 
no d’improvviso scomparsi, lasciando lo spa¬ 
zio ad un coro di richieste, non disgiunte a 
proteste perchè poco si faceva. 


G 



Tra Tagliamento e Isonzo 

Il Consorzio Ledra-Tagliamento che, a 
guerra conclusa, si trovò a dover ripristinare 
lunghi tratti di canali manomessi per esigen¬ 
ze militari e successivamente riattare le ope¬ 
re distrutte dall’alluvione, come il ponte-ca¬ 
nale sul Cormor, pose tosto allo studio la si¬ 
tuazione generale con l’intento di program¬ 
mare l’irrigazione sull’intera area del medio 
Friuli. L’incarico fu affidato all’ing. Valentino 
Magnani, che in seguito verrà nominato diret¬ 
tore del Consorzio per dare attuazione a 
quanto prospettato nel suo studio. Due erano 
gli obiettivi principali: riorganizzare l’utilizzo 
dell’acqua erogata attraverso la definizione 
dei comizi irrigui e la costituzione dei consor¬ 
zi tra i proprietari per la gestione dei medesi¬ 
mi, nonché la proposta di una nuova deriva¬ 
zione dal Tagliamento per una portata di 
45 m 3 /s da effettuarsi alla stretta di Pinzano. 

L’amministrazione del Consorzio si pose 
subito all’opera. Già nel maggio 1924 presen¬ 
tava la domanda al Ministero per ottenere la 
derivazione di 22,5 m 3 /s dalla predetta stretta 
di Pinzano. Era il primo passo di quella lunga 
vicenda che avrebbe quarant’anni dopo lar¬ 
gamente appassionato politici, economisti, 
agronomi attorno al progetto «Canale Li¬ 
bertà». Un canale che doveva tagliare da ove¬ 
st ad est l’intero medio Friuli per portare l’ac¬ 
qua anche oltre il torrente Torre. Nel 1930 gli 
studi per tale derivazione erano «avanzatissi¬ 
mi» ed incontrarono molti favori, anche nel 
quadro delle politica agraria del momento vol¬ 
ta ad incrementare le produzioni agrarie. A 
quell’epoca infatti risale la campagna della 
«Battaglia del grano». La crisi economica che 
allora investì il Paese e la successiva avven¬ 
tura coloniale dell’Abissinia (1935) arenarono 
l’iniziativa per tempi migliori. 

Un segnale di questi tempi si ebbe alla fi¬ 
ne degli anni cinquanta, quando si profilò un 
possibile primo finanziamento. Fu allora che, 
come auspicio, la programmata opera venne 
chiamata «Canale Libertà». In precedenza la 
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Fig. 3 e 4 - Vecchie e nuove canalette per 
l'irrigazione a scorrimento 


Fig. 5 - Pozzo nel 
medio Friuli per il 
prelievo dell’acqua di 
falda a scopi irrigui 


abbandono di questo grande ed anche affa¬ 
scinante progetto. 

Il Consorzio Ledra-Tagliamento, nel men¬ 
tre stava perseguendo questo disegno, si era 
posto il programma di utilizzare al meglio le 
risorse d’acqua disponibili. Le aree interessa¬ 
te all’irrigazioni furono suddivise in comizi ir¬ 
rigui a dimensioni comunali ed anche meno e 
su ogni comizio fu promosso un Consorzio ir¬ 
riguo per la loro gestione. Ne furono costituiti 
24 e quasi tutti tra il 1929 ed il 1930 ottenne¬ 
ro il riconoscimento giuridico. 

Una svolta si verificò a seguito della rea¬ 
lizzazione a Bertiolo nel 1932, da parte del 
Consorzio di bonifica della Bassa, del primo 
impianto di sollevamento dell’acqua dalla fal¬ 
da ai fini irrigui, opera peraltro realizzata con 
l'opposizione dei contadini al punto che si re¬ 
se necessario l’intervento dei carabinieri. 

L’iniziativa del prelievo dell’acqua da falda 
per l’irrigazione fu largamente intrapresa dal 
Consorzio Ledra-Tagliamento, realizzando 
una rete di pozzi a ridosso della Stradalta. Per 
la loro gestione fu costituito, nel gennaio 
1941, il Consorzio di bonifica Stradalta che 
successivamente doveva assumere un ruolo 
fondamentale per lo sviluppo dell’irrigazione. 

Una profonda innovazione dei sistemi irri¬ 
gui doveva intervenire nel corso degli anni 
cinquanta con l’introduzione dell’irrigazione a 
pioggia. Il primo impianto fu inaugurato aTur- 
rida nell’agosto del 1954. Fu salutato con 


denominazione era diversa: in un primo tem¬ 
po «Canale Vittoria» nel clima euforico del do¬ 
po guerra, per prevalere successivamente un 
titolo in sintonia con il momento: «Canale 
Dux». 

Nel corso degli anni sessanta fu predi¬ 
sposto un progetto definitivo; nel 1974 il 
Consorzio Ledra-Tagliamento aveva anche 
firmato il disciplinare di concessione, sen¬ 
nonché il lievitare dei costi, l’introduzione di 
sistemi irrigui a pioggia richiedente minor 
consumo d’acqua, le opposizioni mosse da 
operatori di aree più a valle, particolare da 
parte di enti veneti del basso Tagliamento, e 
non ultimo l’affacciarsi di un possibile pre¬ 
lievo, seppur ridotto, dal lago di Cavazzo, 
hanno successivamente portato al definitivo 
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molta soddisfazione dagli utenti, anche per¬ 
chè li liberava dai pesanti impegni dell’adac¬ 
quamento turnato a scorrimento. Ben presto 
però ne emersero alcuni gravi limiti: la com¬ 
posizione fondiaria irregolare e polverizzata 
era spesso fonte di proteste e di contesta¬ 
zioni del vicino, perchè l’idrante poteva reca¬ 
re danno alle sue colture; ma una certa con¬ 
trarietà derivava anche per i costi. Da qui 
partì un moto di rigetto che si concretizzò in 
modo particolare a Pantianicco, dove si regi¬ 
strò una radicale opposizione ai lavori per l’ir¬ 
rigazione al punto da provocare l’intervento 
della forza pubblica. Del resto Pantianicco 
non era nuova alla protesta; già nel 1930 il 
locale Consorzio, assieme a quello di Villaor¬ 
ba, aveva rimandato «sine die » l’esecuzione 
di talune opere irrigue già ammesse a finan¬ 
ziamento. 

Il mondo agricolo di quelle zone però già 
vedeva il suo futuro solo attraverso lo svilup¬ 
po dell’irrigazione ed un forte incremento si 
ebbe a partire dagli anni sessanta con i fi¬ 
nanziamenti previsti dal Piano Verde (L. 454/ 
1961) e successivamente dalla Regione. Il 
nuovo modello irriguo non poteva non essere 
che quello a pioggia; da qui l’esigenza di ac¬ 
compagnare l’introduzione dell’irrigazione an¬ 
che con la sistemazione fondiaria. Attualmen¬ 
te in tutto il comprensorio Medio-Alto Friuli 
l’irrigazione è estesa su 26.820 ha, di cui 
8.860 sono a pioggia. 

A destra del Tagliamento 

Molto intense furono anche le opere irri¬ 
gue realizzate nella destra Tagliamento. Sulla 
base di uno studio predisposto dall’ing. Na¬ 
poleone Aprilis, nel 1930 veniva costituito il 
Consorzio di bonifica Cellina-Meduna con l’o¬ 
biettivo di prelevare acque dai due torrenti per 
redimere le zone aride dall’alta pianura por¬ 
denonese. 

Dopo aver utilizzato le disponibilità d’ac¬ 
qua offerta da rogge e corsi vari, il Consorzio 


Fig. 6 - Presa, 
attualmente in 
esercizio, ad 
Ospedaletto sul 
Tagliamento 


Fig. 7 - Sbarramento 
alla stretta di Maraldi 
sul Meduna realizzato 
nel 1943 


puntò a grandi progetti da realizzarsi d’intesa 
con la SADE (Società Adriatica di Elettricità) 
che aveva in programma la realizzazione del 
bacino di Barcis sul Cellina, e con la SAICI di 
Torviscosa che puntava allo sfruttamento del¬ 
le acque del Meduna. 

Ad uopo furono stipulate all’inizio degli an¬ 
ni quaranta le relative convenzioni, ma l’even¬ 
to bellico ritardò l’esecuzione delle opere che 
vennero riprese ai primi anni cinquanta. Infat¬ 
ti il bacino sul Cellina fu realizzato tra il 1951 
e il 1954, mentre quello sul Meduna a Ponte 
Radi tra il 1949 e il 1952. 

Nel frattempo il Consorzio aveva già porta¬ 
to a termine (nel 1943) la presa alla stretta di 
Maraldi, realizzata in piena guerra con finan¬ 
ziamenti della SAICI, che consentì lo sviluppo 
irriguo su circa 4.000 ha nello spilimberghese 
ed in particolare nella zona dei magredi, tra¬ 
sformandola in un vero giardino frutticolo. At¬ 
tualmente è in corso di realizzazione, non sen¬ 
za grosse difficoltà, il bacino di Ravedis sul 
Cellina che permetterà l’estensione irrigua su 
ulteriori 8.000 ha nella parte occidentale del 
consorzio. Con l’attuazione di questo proget¬ 
to, la superficie irrigata nell’alto pordenonese 
raggiungerà circa 26.000 ha. 

Alla fine degli anni cinquanta anche in que¬ 
sto comprensorio venne introdotta l’irrigazio¬ 
ne a pioggia. La zona prescelta per questo ti¬ 
po di intervento è stata quella del Dandolo; 
utilizzando la notevole pendenza longitudinale 
del terreno, fu possibile la messa in pressione 
degli irrigatori senza intervento meccanico, 
conseguendo un sensibile contenimento dei 
costi. Questa impostazione è stata di seguito 
ampiamente diffusa nel comprensorio. 

Nel Friuli Orientale 

L’irrigazione nel Friuli Orientale, l’isontino, 
prese l’avvio ancora alla fine del secolo scor¬ 
so. Sotto l’impero asburgico fu realizzata, nel 
decennio 1894-1905, la grande opera irrigua 
dell’agro monfalconese. 
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L’opera consiste nella traversa sull’lsonzo, 
all’altezza di Sagrado per captarne le acque, 
nonché nella realizzazione del canale princi¬ 
pale e della relativa rete distributiva. L’iniziati¬ 
va era stata assunta dal Consorzio Acque co¬ 
stituito nel 1873 e portata avanti con lungimi¬ 
ranza e determinazione dal dott. Antonio de 
Dottori, da cui appunto prese nome il canale. 
L’opera fu inaugurata il 25 giugno 1905 con 
la presenza del Ministro dell’Agricoltura di 
Vienna a sottolineare l’importanza che il go¬ 
verno asburgico intendeva riconoscere a tale 
iniziativa. 

Pochi anni dopo quel territorio fu trasfor¬ 
mato in un immane campo di battaglia. La 
struttura fu in parte distrutta, i canali trasfor¬ 
mati in trincee, i manufatti demoliti per rica¬ 
vare materiale da destinare ad opere difensi¬ 
ve. A guerra ultimata, già nel dicembre 1918 
s’incominciò ad affrontare il grave problema 
della ricostruzione che potè essere conside¬ 
rata totalmente conclusa solo nel 1926. 

Bisogna attendere un altro dopo guerra per 
vedere il rilancio della attività irrigua nell’lson- 
tino. Infatti aN’indomani della guerra 1940- 
1945, nel territorio Cormonese-Gradiscano si 
avviarono varie iniziative per estendere l’irri¬ 
gazione su tale area particolarmente arida. 

Nel 1949 veniva presentato al Ministero 
dell’Agricoltura un progetto generale d’irriga¬ 
zione compilato dall’ing. Luigi Vollo, incon¬ 
trando l’approvazione dell’allora Ministro del¬ 
l’Agricoltura on. Segni ed un particolare ap¬ 
poggio da parte del Presidente del Consiglio 
on. De Gasperi. Il relativo Consorzio di bonifi¬ 
ca Agro Cormonese-Gradiscano, costituito 
nel marzo 1950, ebbe in concessione l’ese¬ 
cuzione dei lavori che comportarono la rea¬ 
lizzazione dello sbarramento sull’lsonzo all’al¬ 
tezza di Gorizia, del canale derivatore e della 


Fig. 8 - Partitore di 
distribuzione della 
portata derivante dalla 
presa di Ponte Giulio in 
comune di Aviano 


Fig. 9 - Casa di guardia 
e presa irrigua del 
canale Varmo 


Nella bassa friulana 

Nella bassa friulana l’attività irrigua assu¬ 
me una rilevanza importante solo nella zona 
asciutta a ridosso della Stradalta per una 
estensione di 3.650 ha, dove l’irrigazione av¬ 
viene attraverso il prelevamento dell’acqua 
dalla falda. A tale fine il Consorzio della Bas¬ 
sa installò una serie di pozzi, mediamente 
ogni 110 ha, in gran parte realizzati negli anni 
trenta, dopo l’esperienza positiva del primo 
pozzo a Bertiolo del 1932. 

Secondo le linee tracciate dal prof. Giulio 
De Marchi nella relazione agronomica al Pia¬ 
no di bonifica della Bassa, approvato nel 
1930, il Consorzio nel 1934 affrontò la irriga¬ 
zione della zona occidentale attraverso una 
derivazione dell’acqua dal fiume Varmo e la 
costruzione della relativa condotta fino a Li- 
gnano. Nella stessa epoca veniva iniziata nel 
cervignanese la costruzione del canale Pri¬ 
mario che, raccogliendo le acque di risorgive 
a sud-est di Cervignano, porta l’acqua ai fini 
irrigui nell’aquileiese e nel Boscat e, attraver¬ 
sato con sifone il canale Cucchini, a Fossa- 
lon di Grado. Queste opere furono nel dopo¬ 
guerra portate a termine attraverso finanzia¬ 
menti del Governo Militare Alleato. 

Complessivamente all’attività irrigua nella 
regione sono interessati 62.580 ha, parte irri¬ 
gati a scorrimento e parte con il sistema plu- 
virriguo. Sono però altri 50.000 gli ettari, par¬ 
ticolarmente soggetti alla siccità a causa del¬ 
la natura grossolana del suolo, che attendo¬ 
no l’acqua. E l’attesa, visti gli attuali indirizzi 
politici a livello europeo, volti a limitare le aree 
produttive, potrebbe essere anche molto lun¬ 
ga. Tuttavia far arrivare l’acqua anche in que¬ 
ste superfici, rappresenta per i Consorzi una 
sfida da vincente. 


relativa rete distributiva. La realizzazione di 
tale impianto irriguo, chiamato «De Gasperi», 
è stata iniziata nel 1955 e serve un compren¬ 
sorio di 8.670 ha. 
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Fig. 1 - Terreno 
riordinato con la 
«minima unità 
particellare» 



Fig. 2 - All’inizio 
l'irrigazione veniva 
esercitata solo «a 
scorrimento». In 
seguito si è affermato il 
metodo «a pioggia» 


a qualche anno a questa parte i 
riordini fondiari sono all’attenzione 
dell’opinione pubblica; molti ne de¬ 
nunciano l’impatto negativo sull’ambiente, 
pochi ne sostengono la validità, anzi la ne¬ 
cessità per una agricoltura moderna. 

L’accusa costante è di aver stravolto il 
paesaggio. 

Ogni intervento sul territorio inevitabil¬ 
mente comporta una modifica del paesag¬ 
gio, componente primario dell’ambiente, e 
forse qualche intervento di riordino ne ha 
provocato una trasformazione troppo radi¬ 
cale. Il paesaggio che si vuol difendere, pe¬ 
raltro, è il risultato dell’intervento dell’uomo 
svolto nel passato ed in esso si possono 
leggere l’attività e la ricerca del momento. 
Può essere considerato l’espressione della 
civiltà, di un’epoca ed ogni generazione è 
attesa a lasciarne le proprie tracce; dalla 
nostra, considerata la civiltà dei consumi e 
del cemento, temiamo che ne rimarranno 




poche positive. In questo quadro si collo¬ 
cano anche i riordini fondiari. 

La sistemazione fondiaria risponde a 
nuove esigenze nella campagna. La realtà 
agricola in questo secolo ha fatto un lungo 
cammino, travolgendo secoli e secoli di 
rapporti con la terra. 

Ieri la popolazione era solo dedita all’a¬ 
gricoltura; in questi ultimi cinquant’anni in¬ 
vece si è passati da quasi il 50% della po¬ 
polazione agricola della fine della guerra, 
all’attuale 5,2%. Ieri il pezzo di terra era ga¬ 
ranzia di sussistenza, oggi le coltivazioni 
sono rivolte al mercato, ma il regime fon¬ 
diario è quello ereditato, con estesi feno¬ 
meni di polverizzazione e frantumazione 
della proprietà. Nella bassa friulana il 
73,6% delle intestazioni si riferiscono a 
proprietà inferiori ad un ettaro, mentre ogni 
ditta mediamente è titolare di 3,4 particelle 
e nelle altre zone della regione la situazio¬ 
ne non è diversa, forse è ancora più accen¬ 
tuata. 

Il riordino fondiario è così imposto da 
esigenze agricole, tanto più impellenti se si 
considerano le sfide che i produttori devo¬ 
no affrontare con la politica agricola euro¬ 
pea. La nostra agricoltura, per stare al pas¬ 
so, si trova a dover recuperare i ritardi ac¬ 
cumulati nel passato, accentuati dalle tra¬ 
sformazioni fondiarie ed organizzative af¬ 
frontate dagli altri Paesi comunitari sin dal¬ 
l’inizio del secolo. È una impresa estrema- 
mente ardua ed anche pressante di fronte 
ail’incalzare dei programmi comunitari. Mi¬ 
gliorare le condizioni lavorative, contenere i 
costi aziendali, rendere più produttive le 
aziende sono obiettivi irrinunciabili per af¬ 
frontare il domani, il cui conseguimento 
passa anche attraverso i riordini fondiari. 

Il problema del riordinamento delle pro¬ 
prietà era ben presente anche nel passato. 
La legge sulla bonifica del 1933 vi dedica 
l’intero Capo 4°, mentre il Codice Civile del 
1942 vi riserva una Sezione (articoli 846- 


19 


















































































































































































































856), riprendendo i concetti base della leg¬ 
ge sulla bonifica. Da tali norme legislative 
discendono i principi informatori per l’at¬ 
tuazione del riordinamento fondiario, ai 
quali però non sono seguiti nè regolamenti, 
nè norme applicative; a questa carenza va 
imputato il mancato sviluppo dei riordini 
fondiari in tutto il Paese. 

I primi interventi 

Il primo intervento del genere in Italia fu 
affrontato nel 1934 dal Consorzio di bonifi¬ 
ca della Bassa Friulana nel bacino Planais 
di S. Giorgio di Nogaro, dove attualmente 
si estende la zona industriale Ausa-Corno. 

II riordino interessò 900 ettari e fu regolar¬ 
mente portato a termine; ma le difficoltà in¬ 
contrate - d’ordine tecnico e soprattutto 
giuridico - suggerirono l’elaborazione di un 
documento per invocare normative più 
specifiche e pratiche che rimase però sen¬ 
za seguito. 

In quegli anni si era attenuato l’impegno 
governativo verso la bonifica, essendo le 
risorse assorbite dalle vicende belliche. La 
Bassa comunque portò avanti altri piani di 
riordino; complessivamente ne realizzò 21 
per un totale di 4.433 ettari. L’ultimo ha ri¬ 
guardato la palude di Mortegliano, interes¬ 
sata alla sistemazione idraulica, congiunta- 
mente alla realizzazione dell’asta del Cor- 
mor. Gran parte di quel territorio faceva 
parte dei beni comunali per usi civici, rac¬ 


Fig. 3 e 4 - Palude di 
Mortegliano prima 
(sopra) e dopo (sotto) il 
riordino fondiario 


colta di strame e legname ecc.; quando 
questi, nel secolo scorso, furono soppres¬ 
si, parte del terreno fu assegnato agli abi¬ 
tanti per focatico e la misura era stata indi¬ 
viduata in colpi di falce in rapporto alla con¬ 
sistenza delle famiglie. Da qui un gran nu¬ 
mero di appezzamenti aveva la forma di 
strisce lunghe e strette. 

Minima unità particellare 

L’introduzione del sistema irriguo a piog¬ 
gia ha notevolmente accentuato le esigen¬ 
ze di un ordinamento del terreno prima di 
procedere all’intervento: bisognava indivi¬ 
duare una formula che consentisse l’atti¬ 
vità irrigua su modelli ben precisi. L’argo¬ 
mento fu affrontato con serietà tecnico¬ 
agronomica dal prof. Olinto Fabris, che in¬ 
dividuò la «minima unità particellare»: si 
tratta di un modulo regolare di circa un et¬ 
taro idoneo a consentire ad un’ala piovana 
di procedere all'Irrigazione senza interferire 
nel fondo vicino. L’impostazione veniva ra¬ 
dicalmente a modificare i criteri di riordino 
già convalidati dall’esperienza, ma incontrò 
subito ampi consensi ed in particolare si di¬ 
mostrò molto valida in sede operativa. La 
formula annidava in se stessa un grave 
«però»: non aveva il necessario supporto 
giuridico; nè potevano essere invocate la 
«minima unità colturale» prevista dal codi¬ 
ce civile (art. 846) avendo essa ben altra fi¬ 
nalità e neanche la «conveniente unità fon- 
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diaria», richiamata dalla legge sulla bonifi¬ 
ca, in quanto si tratta di una semplice 
enunciazione senza effetti giuridici. 

L’assessore regionale all’agricoltura, 
avv. Comelli, nel 1966 costituì una Com¬ 
missione di studio per il riordino fondiario, 
presieduta dall’avv. prof. Enrico Bassanelli 
dell’Università di Bologna, che nel novem¬ 
bre 1970, presentava la relazione conclusi¬ 
va. Alla relazione il prof. Fabris ha voluto 
allegare un proprio studio a sostegno delle 
sue tesi. 

Una serie di circostanze impedì la tra¬ 
duzione in termini legislativi delle conclu¬ 
sioni della Commissione. 

Intanto, anche in presenza delle pres¬ 
sioni del mondo agricolo che vedeva nella 
sistemazione fondiaria un miglioramento 
dell’assetto aziendale ed una maggiore ca¬ 
pacità produttiva, gli interventi di riordino 
fondiario, per iniziativa dei Consorzi di bo¬ 
nifica operanti nel Medio Friuli, si sono no¬ 
tevolmente incrementati interessando varie 
località: Lavariano (1969), Sclaunicco 
(1970), Beano (1971), Pozzecco (1972), 
Valle del Corno di Rodeano (1973), Bicinic- 
co (1974), Turrida (1975), Pradamano 
(1987). Complessivamente sono stati rior¬ 
dinati ed assegnati 7.430 ettari di cui solo 
320 sono stati perfezionati anche dal pun¬ 
to di vista giuridico. Le difficoltà per la si¬ 
stemazione giuridica sono derivate princi¬ 
palmente dal fatto che, per rispettare il mo¬ 
dulo della «minima unità particellare», era¬ 
no state modificate superfici e posizioni di 


Fig. 5 - Ripartitore di 
un canale irriguo in 
Comune di Flaibano 


Fig. 6 - Cartolina del 
Consorzio Ledra- 
Tagliamento per 
promuovere 
l’irrigazione (anni ’20) 


parecchie ditte, al di là dei limiti disposti 
dalle norme legislative. Questa impostazio¬ 
ne, per la verità, non era priva di qualche 
riserva da parte di alcuni tecnici all’interno 
ed anche all’esterno dell’Amministrazione 
regionale, ma essa aveva incontrato il pie¬ 
no appoggio politico di fronte ai positivi ri¬ 
sultati che venivano conseguiti. Ne fa fede 
la pubblicazione diffusa dalla Direzione re¬ 
gionale dell’agricoltura nel marzo 1982 dal 
titolo «Riordino fondiario, irrigazione e svi¬ 
luppo nell’agricoltura del Medio Friuli», nel¬ 
la quale viene con particolare evidenza pre¬ 
sentata, illustrata e sostenuta la validità 
della «minima unità particellare», formula 
implicitamente convalidata nella interes¬ 
sante presentazione dell’allora assessore 
regionale all’agricoltura, dott. Mizzau. 

Con il passare degli anni il problema si 
accentuò, non rispondendo spesso il fon¬ 
do assegnato e coltivato al titolo di pro¬ 
prietà del medesimo, con le conseguenze 
facilmente intuibili in caso di accensioni di 
mutui o di altri interventi aziendali. 

Un problema ancora aperto 

La Regione nel 1987 tentò di affrontare 
l’argomento in sede legislativa, determi¬ 
nando norme precise ed anche rigide per 
l’impostazione e la realizzazione di un rior¬ 
dino fondiario e cercando la regolarizzazio¬ 
ne di quanto già operato, favorita in ciò dal 
fatto che nessuna contestazione era pen¬ 
dente in materia. Il testo del provvedimen¬ 
to, approvato dal Consiglio Regionale il 17 
novembre 1987, incontrò delle osservazio¬ 
ni governative. Il Consiglio Regionale le ac- 
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colse, ma il Governo successivamente ne 
fece delle altre, investendo in questo modo 
nuovi articoli, operando in contrasto a ciò 
che dispone in materia lo statuto regionale. 
A questo punto alla Regione non rimane¬ 
va che adire la Corte Costituzionale, la 
quale con sentenza del 22 febbraio 1989 
dichiarava l’impugnazione regionale 
«inammissibile». Si è trattato di una sen¬ 
tenza dal sapore «pilatesco»: non poten¬ 
do la Corte dare ragione al Governo e for¬ 
se neanche alla Regione, ha individuato 
un vizio, nell’approvazione del provvedi¬ 
mento, per non entrarci nel merito. Que¬ 
sta pronuncia ha lasciato, fra l’altro, in 
piedi un necessario chiarimento circa l’ef- 


Fig. 7 e 8 - Riordino 
fondiario di «Bicinicco» 
di 320 ha, attuato 
secondo il criterio della 
«minima unità 
particellare» 



CONSORZIO DI BONIFICA STRADALTA - UDINE 


PARTICELLA 
FRAMMENTAZIONE FONDIARIA 



fettiva competenza legislativa regionale 
su questo argomento da delicati risvolti in 
materia di diritto privato. 

Il problema è tuttora aperto; vari studi si 
sono susseguiti; attualmente in Regione 
sono allo studio varie ipotesi per ricercare 
una soluzione, ampiamente auspicata, per 
regolarizzare giuridicamente ciò che di fat¬ 
to consensualmente da oltre un ventennio 
è in atto. Interessati sono 7.110 ettari, tutti 
regolarmente condotti. 

Uno sguardo fuori regione 

Nel dopo guerra un po’ tutti i Consorzi 
di bonifica si erano cimentati con i riordini 
fondiari, portandoli a compimento anche 
sotto l’aspetto giuridico. Una menzio¬ 
ne meritano i Consorzi di migliora¬ 
mento fondiario dell’Alto Friuli che 
possono essere considerati dei pio¬ 
nieri in questo campo, assieme al 
Consorzio di bonifica della Bassa 
Friulana. Complessivamente a livello 
regionale sono stati riordinati 17.716 
ettari, che pongono la Regione Friuli- 
Venezia Giulia largamente in testa nel¬ 
le azioni di riordino fondiario in Italia. 

In campo nazionale, come già ri¬ 
cordato, l’attività di riordinamento fon¬ 
diario è stata molto ridotta. Si calcola 
che il terreno sottoposto a riordino 
non superi i 50.000 ettari, motivo per 
cui la Regione Friuli-Venezia Giulia 
viene a ragione considerata all’avan¬ 
guardia in questo tipo d’intervento. 

Nei primi anni sessanta ci fu un’ini¬ 
ziativa del Governo per affrontare l’ar¬ 
gomento in sede legislativa. A tal fine 
era stato predisposto un disegno di 
legge che prevedeva norme in materia 
fondiaria, ivi compresi i riordini, non¬ 
ché la istituzione degli enti di sviluppo 
in agricoltura. In sede parlamentare 
venne però accantonata la materia ri¬ 
guardante la sistemazione fondiaria e 
fu affrontata ed approvata solo la par¬ 
te riguardante gli enti di sviluppo. An¬ 
che di fronte a queste vicende l’inizia¬ 
tiva legislativa regionale in materia di 
riordino fondiario era stata seguita con 
molto interesse in sede nazionale e la 
sconcertante conclusione fu accolta 
con amarezza. 

Questi gli avvenimenti. Intanto il 
problema dei riordini non definiti si ac¬ 
centua con tutta la relativa gravità ed 
urgenza di cercarne una soluzione, 
mentre la nostra agricoltura è sempre 
più sotto la pressione dell’Unione Eu¬ 
ropea, che la vuole più moderna. 
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Fig. 1 - Centrale 
elettrica di Rive 
d’Arcano sul canale 
Ledra 




Fig. 2 - Cippo di 
delimitazione 
della laguna a 
Val Pantani - Latisana 


na legislazione organica sulla boni¬ 
fica in Italia stentò a partire. Nei pri¬ 
mi anni del Regno ci si preoccupò 
di conservare in vigore le leggi speciali as¬ 
sunte in materia dai precedenti Stati, come 
quelle per le bonifiche toscane e quelle na¬ 
poletane, apportando alle stesse solo mo¬ 
difiche attinenti all’applicazione ammini¬ 
strativa. Talune iniziative si registrarono nel 
corso del decennio 1870-80, ma riguarda¬ 
rono solo interventi specifici, quali il pro¬ 
sciugamento del lago di Agnano (1873), la 
bonifica ferrarese (luglio 1875), quella della 
Maremma toscana (dicembre 1875) e del¬ 
l’Agro romano (1878). 

L’esigenza di una normativa speciale per 
la bonifica del territorio era stata avvertita 
dalla legge 20 marzo 1865 sulle opere 
idrauliche che può 
essere considerata il 
provvedimento fon¬ 
damentale della legi¬ 
slazione italiana in 
materia. All’articolo 
131 infatti venivano 
rimandati ad una leg¬ 
ge particolare gli in¬ 
terventi di bonifica¬ 
mento delle paludi. 
Questa legge, co¬ 
munque, tracciò alcu¬ 
ne linee importanti 
anche per l’azione fu¬ 
tura della bonifica, 
quali la classificazio¬ 
ne delle opere sui 
corsi d’acqua secon¬ 
do la rilevanza di que¬ 
sti e la previsione dei 
consorzi idraulici per 
l’esecuzione e manu¬ 
tenzione degli inter¬ 
venti di difesa dalle 
esondazioni dei me¬ 
desimi. 


I Consorzi idraulici 

I risultati di questo provvedimento furo¬ 
no però deludenti; il limitato intervento pub¬ 
blico, massimo il 25% della spesa, certa¬ 
mente non incoraggiava le iniziative priva¬ 
te; infatti in Friuli tra il 1865 ed il 1893, an¬ 
no di emanazione di una nuova legge 
(173/1893) migliorativa della precedente, 
non si registrò alcuna iniziativa di rilievo in 
materia di difesa. Dopo questo ultimo prov¬ 
vedimento però qualcosa si mosse ed all’i¬ 
nizio del secolo anche localmente sorsero i 
primi «consorzi idraulici» a difesa delle 
esondazioni dei corsi d’acqua specie tor¬ 
rentizi. 

II Friuli non era nuovo al consorziamen- 
to dei proprietari dei terreni per interventi 
di difesa idraulica. Già ne esistevano alcuni 
ancora sotto l’Austria, come emerge da un 
prospetto statistico delle «società consor¬ 
ziali» esistenti nel Regno del Lombardo-Ve¬ 
neto a tutto il 1864 e presentato nel dicem¬ 
bre dell’anno successivo. Secondo questo 
prospetto vi esistevano otto consorzi, di cui 
4 di scolo. Quelli di difesa erano: 

- Torre (sede in Udine) con 1.208 ditte; 

- Torre di Povoletto con 1.132 ditte; 

- Rivis (sede in Codroipo) con 5.003 ditte 

- Rauscedo e Domanins con 415 ditte. 
Nonché quattro di scolo e condotte ac¬ 
que e precisamente: 

- Rivolo Lavia con sede in Martignacco; 

- Roggia di Udine e Palma con sede in 
Udine; 

- Roggia Cividina con sede in Remanzac- 
co; 

- Due Rogge Spilimbergo e Lestans con 
sede in Spilimbergo. 

L’attività dei consorzi idraulici nel tempo 
si è venuta esaurendo al punto che con 
provvedimento legislativo del dicembre 
1993 (L. 520) ne veniva disposta la loro sop¬ 
pressione. A quell’epoca nella Regione Friu¬ 
li-Venezia Giulia esistevano 18 Consorzi 
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(R.D. 215). 

Le leggi sulla bonifica 

Dopo la legge Baccarini del 1882, volta 
prevalentemente a combattere la malaria, 
ne uscirono altri provvedimenti al punto che 
all’inizio del secolo veniva avvertita la ne¬ 
cessità di raccogliere le varie norme in un 
testo unico (R.D. 195/1900) che, fra l’altro, 
aggiornava la tabella di classificazione del¬ 
le zone interessate alla lotta alla malaria, 
prevedendo l’inclusione anche di vaste pla¬ 
ghe della Bassa friulana. A questa legge 
seguì il Regolamento del maggio 1904, di 
cui alcune norme, specie di polizia idrauli¬ 
ca, sono tuttora in vigore. 

Una profonda svolta concernente gli in¬ 
terventi sul territorio si registrò negli anni 
venti. Due provvedimenti in particolare me¬ 
ritano l’attenzione: il Testo Unico sulla bo¬ 
nifica idraulica (20 dicembre 1923) e la leg¬ 
ge Serpieri (dall’ispiratore del testo) del 18 
maggio 1924 sulla bonifica agraria. 

Con il primo provvedimento che faceva 
capo al Ministero dei Lavori Pubblici (alla 
relativa direzione era un illustre tecnico, 
dott. Eliseo Jandolo), si era creata la pre¬ 
messa per l'impostazione delle opere 
idrauliche anche in ordine all’utilizzo agra¬ 
rio del territorio e veniva riconosciuta la 
priorità dei consorzi dei proprietari nella 
concessione per l’esecuzione delle opere 
pubbliche. Con il secondo provvedimento 


veniva introdotto il «comprensorio di boni¬ 
fica» ed affermato il concetto della trasfor¬ 
mazione fondiaria. 

Nel dicembre del 1928 venne promulga¬ 
ta un’altra importante legge, che dato il 
momento prese il nome di «legge Mussoli¬ 
ni», forse per le notevoli dotazioni finanzia¬ 
rie previste. Con questa legge la bonifica 
fece un passo fondamentale poiché fu con¬ 
cretizzato il concetto di «bonifica integra¬ 
le», cioè interventi non limitati alla sistema¬ 
zione idraulica ma estesi fino alla creazione 
degli appoderamenti. Questa espressione 
fu usata per la prima volta dal Ministro dei 
LL.PP. Sacchi nel 1911. 

Lo sviluppo concettuale della bonifica 
portava un coinvolgimento di tutta la mate¬ 
ria legislativa sul territorio: da qui la delega 
al Governo di elaborare un testo unico. Per 
raggiungere questo obiettivo nell’anno suc¬ 
cessivo (1929) venne costituito il Sottose¬ 
gretario della Bonifica integrale ed il relati¬ 
vo incarico fu affidato al Serpieri. 

Nasce così nel 1933 il Testo Unico con¬ 
tenente le nuove norme per la bonifica in¬ 
tegrale (R.D. 13 febbraio 1933 n. 215) che 
tuttora rappresenta la magna carta della 
bonifica. In questo provvedimento veniva 
assorbita tutta la materia legislativa sul ter¬ 
ritorio, affidando le relative competenze al 
Ministero dell’Agricoltura, il quale operava 
prevalentemente tramite il Sottosegretario 
della Bonifica integrale. 

La tenacia del Serpieri, nel portare avan¬ 
ti gli indirizzi della bonifica integrale, ben 
presto si scontrò con la resistenza dei pro¬ 
prietari terrieri sull’obbligo di eseguire sui 
propri fondi le opere private previste dai 
programmi di bonifica. Lo scontro divenne 
decisivo nel 1934, allorché il Serpieri pre¬ 
sentò a tal fine un provvedimento legislati¬ 
vo che, approvato dalla Camera, veniva 
successivamente bocciato dal Senato (i se¬ 
natori erano di nomina regia a vita e parec¬ 
chi provenivano dalla grossa proprietà ter¬ 
riera). La fermezza nelle sue idee gli costò 
la rimozione dall’incarico (era riaffiorato lo 
spirito del secolo precedente che aveva 
osteggiato ogni iniziativa volta a porre im¬ 
pegni a carico della proprietà). Il sen. Mori, 
presidente del Consorzio di 2° grado per la 
trasformazione fondiaria della Bassa Friu¬ 
lana, il 28 marzo 1938 in un intervento al 
Senato, però ebbe ad affermare: «è l'azio¬ 
ne statale che inizia la bonifica, ma è l’a¬ 
zione privata che la conclude». Parole reto¬ 
riche, senza seguito. 

Della legislazione del dopo guerra meri¬ 
tano attenzione i Piani Verdi (L. 454/1961 - 
L. 910/1966) che hanno portato cospicue 
risorse nel campo della bonifica, specie in 
quella irrigua, e ridotte le aliquote a carico 




idraulici, nella quasi totalità inattivi; le com¬ 
petenze già assolte da questi enti dovreb¬ 
bero ora passare ai Consorzi di bonifica. 

La legislazione della bonifica si inserisce 
in questo quadro, tanto che per vari decen¬ 
ni le normative della bonifica e quelle di na¬ 
tura idraulica hanno camminato quasi a pa¬ 
rallelo fino a trovare una certa convergenza 
nel Testo Unico sulla bonifica del 1933 


Fig. 3 - Presa 
sull’lsonzo del canale 
irriguo De Gasperi - 
Gorizia 
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della proprietà sulla esecuzione delle ope¬ 
re. Queste leggi hanno altresì dettato nor¬ 
me in materia di ordinamento dei consorzi 
di bonifica e in particolare, hanno modifi¬ 
cato la norma per l’elezione degli ammini¬ 
stratori, al fine di mitigare il voto riferito alle 
carature contributive. Infatti i voti erano in 
rapporto ai contributi pagati, così come 
nelle società per azioni. 

La legislazione regionale 

Con l’istituzione dell’ente Regione, le 
materie di bonifica sono rientrate tra le 
competenze primarie di questo. In forza a 
questi compiti il Consiglio Regionale ha ap¬ 
provato nel 1983 un provvedimento legisla¬ 
tivo (L.R. 44/1983) che ha profondamente 
innovato i criteri d’intervento e disposto il 
riordinamento dei consorzi di bonifica. Con 
questa legge l’intero territorio regionale vie¬ 
ne classificato per gli interventi di bonifica, 
mentre si dispone la suddivisione della pia¬ 
nura in comprensori idraulicamente omo¬ 
genei, sui quali deve operare un unico con¬ 
sorzio al fine di conseguire una maggior or¬ 
ganicità negli interventi. 

In attuazione di questo disposto, l’intero 
territorio di pianura è stato suddiviso in 
quattro comprensori di bonifica, sui quali 
attualmente operano solo quattro consorzi 
e precisamente: Bassa Friulana, Ledra-Ta- 
gliamento, Cellina-Meduna e Pianura Ison- 
tina. Al momento dell’istituzione della Re¬ 
gione operavano sul territorio regionale di 
pianura n. 39 Consorzi di bonifica, di cui 
due interregionali; al 1983, l’anno della leg¬ 
ge regionale sulla bonifica e sul riordina¬ 
mento dei consorzi, tale numero era sceso 
nel frattempo a 17 per intervenute fusioni. 

L’attuazione della L.R. 44/1983 fu ac¬ 
compagnata da accese discussioni, al pun¬ 
to che l’allora assessore regionale all’agri¬ 
coltura, dott. Mizzau, si era rifiutato di par¬ 
tecipare ai lavori del Consiglio, valutando il 
testo presentato contro gli interessi dei 
contadini e la loro autonomia amministrati¬ 
va, perchè nel Consiglio dei Consorzi veni¬ 
va prevista la rappresentanza dei Comuni. 
Tale scelta trova motivazione dai rapporti 
che devono intercorrere tra l’attività dei 
Consorzi e le competenze dei Comuni sul 
territorio. 

Circa il provvedimento legislativo il sen. 
Medici, presidente dell’Associazione Na¬ 
zionale delle Bonifiche ed eminente studio¬ 
so di temi agricoli, nel novembre del 1983 
definiva in una riunione tale legge come «un 
provvedimento andato al di là di ogni spe¬ 
ranza e, pur essendo una legge locale, è 
motivo di riflessione e di imitazione per le 
altre regioni». 


La fusione dei Consorzi di bonifica 

La prima fusione fu operata alla bassa 
friulana nel 1966 su iniziativa degli stessi 
Consorzi elementari, raggruppati in un 
Consorzio di 2° grado, costituito nel 1929 
dal sen. Mori di cui fu presidente fino alla 
morte (1942). Sorse così il Consorzio di bo¬ 
nifica della Bassa Friulana che incominciò 
ad operare NI novembre, proprio l’indo¬ 
mani della grande alluvione (4 novembre). 

Gli altri Consorzi nacquero ai sensi della 
L.R. 44/1983. Il Consorzio di bonifica Pia¬ 
nura Isontina fu costituito nel luglio 1989 
per fusione di tutti i consorzi operanti in 
provincia di Gorizia con esclusione di quel¬ 
li rientranti nel comune di Grado, mentre il 
Consorzio di bonifica Ledra-Tagliamento, 
dopo aver superato non semplici difficoltà 
derivate dalla posizione atipica del Consor¬ 
zio di Comuni Ledra-Tagliamento, venne 
costituito nell’aprile 1995. A proposito di 
quest’ultimo Consorzio va sottolineato il 
mantenimento della denominazione, da es¬ 
so assunta ancora nel 1876, quasi a richia¬ 
mare il legame storico del nuovo Consor¬ 
zio a quello che per primo si era proposto 
di favorire l’irrigazione nel medio Friuli. Nel 
pordenonese invece fu estesa la compe¬ 
tenza del Consorzio di bonifica Cellina-Me¬ 
duna su tutto il territorio di piano della pro¬ 
vincia di Pordenone con un provvedimento 
del luglio 1989, sopprimendo nel contem¬ 
po l’interferenza nel basso pordenonese di 
due consorzi di bonifica del Veneto. 


Fig. 4 - Situazione 
organizzativa dei 
Consorzi di Bonifica 
prima del 

riordinamento a seguito 
della L.R. 44/83 
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Nella provincia di Trieste non opera al¬ 
cun consorzio di bonifica. Per precisione, il 
Governo Militare Alleato nell’aprile 1948 
aveva costituito il Consorzio di bonifica del¬ 
la zona di Trieste, ma questo ente fu sop¬ 
presso nel 1970, essendo venuti meno i 
compiti per cui era stato promosso. 

L’intera superficie regionale di piano per 
complessivi 338.556 ettari rientra nell’orga¬ 
nizzazione consortile; di questi 87.312 et¬ 
tari sono interessati ad interventi idraulici, 
mentre su 62.580 ettari viene operata una 
regolare attività irrigua. 

I Consorzi sono preposti alla tutela del 
territorio e, considerata la loro figura giuri¬ 
dica ed operativa, in essi si realizza un pro¬ 
ficuo incontro tra pubblico e privato per la 
gestione del territorio. In relazione ai com¬ 
piti da essi assolti, essi hanno facoltà d’im¬ 
porre contributi su tutti i beni che godono 
un beneficio dagli interventi di bonifica (nel 
campo idraulico sono soggetti anche i beni 
extragricoli, come le case). Nel 1996 i con¬ 
tributi a ruolo, da parte dei quattro Consor¬ 


zi operanti nella regione, sono ammontati 
complessivamente a 20.337 milioni di cui 
6.353 milioni a carico dei beni interessati 
alla bonifica idraulica e di questi 1.203 mi¬ 
lioni a carico dei fabbricati; la somma rima¬ 
nente riguarda l’irrigazione. Nella passata 
legislatura la Commissione dell’agricoltura 
della Camera ha svolto un’ampia indagine 
sui consorzi di bonifica ed il loro ruolo. Nel¬ 
la relazione conclusiva si legge che «la 
Commissione ritiene che i consorzi di boni¬ 
fica rappresentino una istituzione necessa¬ 
ria in quanto operano realmente sul territo¬ 
rio, per assicurare la difesa del suolo, la 
raccolta e l’utilizzo delle acque a prevalen¬ 
te uso agricolo e la connessa salvaguardia 
dell’ambiente». Essa però avverte «l’esi¬ 
genza di un coordinamento tra i consorzi e 
gli enti territoriali a competenza territoriale 
per tutte quelle azioni che presentano un 
interesse comune». Dalle indicazioni emer¬ 
se dall’indagine parlamentare si delinea il 
futuro e l’azione dei consorzi di bonifica. 


Fig. 5-11 territorio dei 
quattro Consorzi di 
Bonifica operanti in 
Regione 
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Fig. 1 - Irrigazione di 
soccorso nel 
pordenonese all’inizio 
degli anni '30 




Fig. 2 - Pompe in 
parallelo per 
l’irrigazione a domanda 
nella centralina di 
pompaggio a Boscat 
(Grado) 


an Donà di Piave è un punto di riferi¬ 
mento per le attività e gli indirizzi del¬ 
la bonifica. Questa vocazione non di¬ 
scende tanto dal fatto di essere il centro del 
basso Piave, immerso nella realtà più consi¬ 
stente della bonifica idraulica, quanto dalle 
circostanze che l’hanno consacrata ad em¬ 
blema di una duplice rinascita dopo le distru¬ 
zioni provocate dalle battaglie sul Piave nel 
1918: quella della ricostruzione dei fabbricati 
rasi al suolo dai cannoni e quella di un nuovo 
riscatto delle terre in precedenza già bonifi¬ 
cate e di nuovo invase dalle acque. Questo 
simbolo le è stato riconosciuto con lo svolgi¬ 
mento proprio a S. Donà, nel 1922, del primo 
Congresso nazionale della bonifica, dal quale 
sono partite le sollecitazioni, accompagnate 
da un apporto di idee, per una nuova e più 

incidente politica 
bonificatoria. 

I bonificatori vi 
sono ritornati qua¬ 
rantanni dopo, nel 
1962, per ascolta¬ 
re ed approfondire 
i temi di un nuovo 
corso della bonifi¬ 
ca, di fronte alle 
mutate circostanze 
della vita nazionale 
ed in previsione di 
un diverso colloca¬ 
mento delle realtà 
rurali. Il senso del¬ 
la bonifica integra¬ 
le ed il concetto 
della dinamicità 
della bonifica sono 
emerse allora da 
una dotta prolusio¬ 
ne del prof. Jando- 
lo (il direttore del 
Ministero dei Lavo¬ 
ri Pubblici che ave¬ 
va collaborato con 


il prof. Serpieri, sottosegretario alla bonifica, 
per la stesura del Testo Unico sulla bonifica 
del 1933 - R.D. 215). L’indirizzo era rivolto a 
superare una visione statica della bonifica, li¬ 
mitata alla semplice visione di canali da fare 
e terreni da prosciugare, per spaziare lo 
sguardo alla realtà complessiva del territorio, 
delle sue peculiarità ambientali, nonché alle 
implicanze sociali-tecnico-economiche deri¬ 
vanti dal cammino in corso della società. 

Nel giugno del 1992, gli operatori di boni¬ 
fica sono di nuovo a S. Donà e non è stato 
un incontro celebrativo dei 70 o 30 anni dei 
precedenti congressi. Le profonde trasforma¬ 
zioni intervenute in questi ultimi decenni, il 
grande cammino fatto dal Paese, passando 
da prevalentemente rurale ad industriale tan¬ 
to da entrare nei sette Paesi più industrializ¬ 
zati del mondo, hanno sollecitato una profon¬ 
da analisi dei contenuti della bonifica, per 
adeguare i suoi indirizzi alle nuove esigenze 
del territorio ed ai conseguenti nuovi proble¬ 
mi collegati allo sviluppo e ad un utilizzo tal¬ 
volta selvaggio delle risorse. 

La quarta fase della bonifica 

Il problema terra-acqua, togliere dove c’è 
troppa, portare dove manca, rimane pur sem¬ 
pre il tema base della bonifica; ma la modifi¬ 
cata capacità produttiva della società ha 
creato nuovi scenari di bonifica come quelli 
della tutela dell’ambiente, nel senso genera¬ 
le. 

Il sen. Medici, presidente dell’Associazio¬ 
ne Nazionale delle Bonifiche e personalità di 
primissimo piano nel campo agronomico e 
politico del Paese, a conclusione dei lavori di 
quest’ultimo Congresso, ha definito queste 
nuove esigenze la «quarta fase» della bonifi¬ 
ca. La prima si è esaurita con il debellamento 
della malaria, la seconda nella generale siste¬ 
mazione idraulica del territorio, la terza nel¬ 
l’incremento produttivo del suolo. Questa, la 
quarta, interesserà l’ambiente con tutte le sue 
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Fig. 3-25 giugno 1905 
Inaugurazione della 
presa del Canale de 
Dottori sull’lsonzo 
alla presenza del 
Ministro deN’agricoltura 
dell'Impero 
Austro-Ungarico 


sere trasferito alle ge¬ 
nerazioni del domani 
un patrimonio am¬ 
bientale alterato, for¬ 
temente condizionan¬ 
te e meno vivibile. 

La società d’oggi, 
pertanto, è in presen¬ 
za di una sfida e dalle 
varie leggi che vengo¬ 
no emanate, ben po¬ 
co potrà derivare se 
ad esse non si affac¬ 
cia una convinta e ge¬ 
nerale mobilitazione. 


Un territorio 
modificato 


Di fronte a queste 
nuove esigenze, i 
consorzi di bonifica 
sono attesi a fornire 
risposte adeguate, da 
ricercarsi al di fuori 
degli schemi tradizio¬ 
nali, essendo questi 
condizionati dalle rea¬ 
lizzazioni del passa¬ 
to, per allungare lo 
sguardo al futuro e trovare sintonie con tutti 
gli enti coinvolti sul territorio. 

Se gli artefici della bonifica si fossero at¬ 
tardati solo sulle esigenze del momento, se 
avessero misurato la loro azione esclusiva- 
mente con i limiti posti dalle difficoltà tecni¬ 
che ed economiche, non avrebbero trasfor¬ 
mato il territorio e reso più vivibile per loro e 
per quelli del domani. La bonifica chiede un 
atto di fede in un possibile miglioramento; 
questa molla ha fatto intraprendere tante ini¬ 
ziative, anche se ritenute impossibili, ed ha 
sostenuto la intraprendenza nei momenti del¬ 
le inevitabili difficoltà. 

La prima azione richiesta ai consorzi di bo¬ 
nifica è la revisione del documento base del¬ 
la bonifica: il Piano di bonifica. Il documento 
a suo tempo redatto dai singoli consorzi, an¬ 
che se può tuttora offrire qualche utile indica¬ 
zione, certamente non può essere risponden¬ 
te alle profonde modificazioni intervenute, 
specie in ordine all’utilizzo del territorio. Nei 
25 anni che vanno dal 1929 al 1953, la super¬ 
ficie urbanizzata è stata di 87.500 km 2 ; dal 
1954 al 1986 Tincremento si è attestato su 
1.439.800 km 2 , circa 12 volte superiore alla 
media annua del periodo precedente, deter¬ 
minando enormi problemi per il controllo e la 
regolarizzazione della rete scolante, certa¬ 
mente non preparata ad accogliere il conse¬ 
guente incremento del flusso delle acque. I 
dati richiamati si riferiscono all’intero Paese, 
ma l’entità del fenomeno non si presenta di- 


implicanze, comprese le acque che alla fin fi¬ 
ne sono un tutt’uno con l’ambiente. Questo 
concetto trova una precisa collocazione nella 
legge regionale 44 del 1983 sulla bonifica, la 
quale fra l’altro prevede interventi a «tutela e 
ripristino ambientale» e riconosce ai consorzi 
di bonifica, tra le varie funzioni, anche quella 
di provvedere alle «opere di tutela e di ripri¬ 
stino naturalistico-ambientale del territorio ru¬ 
rale». 

Nell’affrontare questa nuova fase la bonifi¬ 
ca ha di fronte due leggi recenti: la 183 del 
1989 che detta norme in materia della difesa 
del suolo e la 36 del 1994 che riorganizza l’u¬ 
tilizzo delle risorse idriche. La legge 183 è 
frutto del lavoro svolto dalla Commissione De 
Marchi istituita dal Governo all’indomani del¬ 
le tragiche alluvioni del 1966 e prevede, per 
un’organica politica di difesa, l’Autorità di ba¬ 
cino. La legge 36 si propone come obiettivo 
di combattere l’inquinamento delle acque, di 
evitare gli sprechi e di utilizzare le acque re¬ 
flue. In tutti e due i provvedimenti un partico¬ 
lare spazio è riservato ai consorzi di bonifica, 
chiamati ad operare d’intesa con le altre isti¬ 
tuzioni e gli enti locali, ai quali dalla legge 
142/1990 sulle autonomie locali e da altre più 
recenti sono stati affidati particolari compiti e 
responsabilità in ordine alla gestione del terri¬ 
torio. 

Esiste infatti una diffusa preoccupazione, 
sotto tanti aspetti fondata, di un immanente 
rischio che dall’attuale generazione possa es- 
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scolante, l'utilizzo di acque reflue sono altri 
argomenti che devono essere oggetto del 
Piano. 

Il documento è da impostarsi in sintonia 
con il Piano idraulico di bacino, previsto dalla 
legge 183/1989, ed alle conseguenti indica¬ 
zioni formulate dall’Autorità di bacino; lo stes¬ 
so poi va opportunamente collegato con gli 
strumenti urbanistici in atto, quale compo¬ 
nente essenziale per conseguire un completo 
ordinamento del territorio. L’attuazione del 
Piano comprensoriale di bonifica offrirà ai 
consorzi l’occasione per una miglior e più at¬ 
tenta qualificazione del proprio indirizzo ope¬ 
rativo, che comporterà anche un inevitabile 
adeguamento delle proprie strutture. 

Al di là di tutto questo e di una accresciu¬ 
ta sensibilità generale verso gli aspetti am- 


Fig. 4 - Visione aerea delle valli da pesca di Marano 
Lagunare 


Fig. 5-11 Canale Ledra a monte del piazzale Paolo 
Diacono (Udine) con l’alberatura di pioppi-cipresso 


verso nella regione Friuli-Venezia Giulia, forse 
può presentarsi ancora più accentuato. 

In questi ultimi anni poi si è verificato un 
forte intervento legislativo per disciplinare l’u¬ 
tilizzo del territorio; da qui gli strumenti urba¬ 
nistici regionali e locali, i quali però sono privi 
di una qualsiasi valutazione dei Piani di boni¬ 
fica, non essendo conosciuti e, qualora lo 
fossero stati, per carenza nei medesimi di in¬ 
dicazioni adeguate alla modificata realtà ter¬ 
ritoriale. 

Un aggiornamento dei Piani di bonifica è 
un impegno ineludibile per i consorzi. Forse 
sarebbe più rispondente chiamare questo 
strumento «Piano comprensoriale di bonifi¬ 
ca», poiché è il comprensorio oggetto degli 
interventi, da impostarsi secondo criteri di or¬ 
ganicità. 

Il piano comprensoriale di bonifica 

Nel Piano comprensoriale di bonifica sono 
innanzitutto da tener presente l’esigenze del¬ 
la difesa, tutela e valorizzazione del territorio, 
anche alla luce del modificato uso intervenu¬ 
to. In questo contesto vanno individuate le 
azioni a tutela delle risorse naturali e, segna¬ 
tamente, quelle attinenti al territorio agro-am¬ 
bientale ed all’acqua, presupposti per l’indi¬ 
viduazione delle aree suscettibili di sviluppo 
agricolo, anche con interventi di riordino fon¬ 
diario. La tutela di ambiti di rilevanza ambien¬ 
tale, lo sviluppo di oasi boschive, il problema 
delle acque inquinanti immesse nella rete 
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bientali del territorio, va però tenuto presente 
quanto sottolineato dal sen. Medici a conclu¬ 
sione della manifestazione celebrativa del 3° 
secolo di bonifica nella bassa friulana svolta¬ 
si nell’aprile del 1991: «la difesa dell’ambien¬ 
te, egli precisava, acquista carattere durevole 
soltanto se viene sostenuto dai singoli citta¬ 
dini, perché l’ambiente lo facciamo tutti noi; 
siamo noi a sporcarlo, noi ad inquinare l’ac¬ 
qua e l’aria». 

Il prof. Frilli, allora Magnifico Rettore del¬ 
l’Università di Udine, concludeva la prolusio¬ 
ne, presentata in quella circostanza, sul te¬ 
ma: «L’uomo, il territorio e l’ambiente», con 
questo significativo ed alto richiamo: «come 
il pane e come il vino, anche il paesaggio e 
l’ambiente sono il frutto della interazione del¬ 
la terra e del lavoro dell’uomo». 

Nell’ansia verso il nuovo oggi dominante e 
nella diffusa tensione alla salvaguardia del pa¬ 
trimonio naturale esistente, va ricordato un 
vecchio detto: la civiltà di un popolo si sco¬ 
pre dalle orme lasciate sulla terra. 


Fig. 6 - Sistemazione idraulico-ambientale lungo il 
fiume Sestian in comune di Sesto al Reghena 


Compendio della bonifica 
nella Regione Friuli-Venezia Giulia 


Consorzi di bonifica 


Descrizione 

Bassa 

Friulana 

Ledra Cellina 

Tagliamento Meduna 

Pianura 

Isontina 

Totale 

Territorio 

Superficie consortile (ha) 
Superficie a 

78.277 

120.870 

116.079 

23.330 

338.556 

scolo naturale (ha)* 
Superficie a 

47.540 

2.610 

5.630 

6.980 

62.760 

scolo meccanico (ha) 

23.517 

- 

- 

1.035 

24.552 

Superficie irrigua (ha) 

6.960 

26.820 

19.790 

9.010 

62.580 

Opere idrauliche 

Impianti idrovori 

28 

1 

- 

2 

31 

Capacità di scarico (m 3 /s) 

163 

6 

- 

13 

182 

Arginature a mare (km) 

79 

- 

- 

11 

90 

Arginature a fiume (km) 

146 

- 

- 

- 

146 

Canali di scolo (km) 

1.350 

52 

35 

83 

1.520 

Opere irrigue 

Derivazioni d’acqua 

2 

5 

4 

2 

13 

Pozzi irrigui 

37 

67 

— 

1 

105 

Impianti di pompaggio 

2 

13 

5 

10 

30 

Canali irrigui (km) 

180 

1.450 

1.270 

308 

3.208 

Condotte in pressione (km) 

26 

620 

1.054 

687 

2.387 

Riordini fondiari (ha) 

4.433 

8.796 

2.108 

2.379 

17.716 


* Superficie interessata ad opere di bonifica 
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